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Liquore del Dott. LAVILLE. 

Cascina, presso Pisa (Italiu) 

1 Maggio 1886. 

Sig. F. Comar, Farmacista, Parigi. 

Non manéherò di tener calcolo dei 
vostri consigli, e mi feci premura di 
renderli ostensibili ai miei amici, 
che come me travagliati da simili 
dolori, si decisero a fare uso, dietro 
mie vive istanze, del Liquere 1 
ville. Egli è per me l'unico rimedio 
che procura con certezza edimme- 
diatamente il benessere tanto desi- 
derato e che vi permette di potere 
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(Palazzo Eden). Trovansi in tutte le principali Farmacie. 


vue St. Claude, Parigi. 


gli virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente 
@ tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un li- 
quido rinfrescante e limpido ed interamente composto di 
sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne 
impedisce la caduta prematura. Essa ha dato risultati im- 
mediati e soddisfacentissimi anche quando la caduta gior- 
naliera dei capelli era fortissima, E voi, o madri di famiglia, 
usate dell'ACQUA CHININA-MIGONE pei vostri figli durante 
l'adolescenza, fatene sempre continuare l'uso, e loro assi- 
curerete un'abbondante capigliatura. 
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La loro Aequa Chinina-Mizone sperimentata già più volte 
la trovo Ja migliore acqua da toletta per la testa perché igienica 
nel vero senso, 6 di grato profumo è veramente adatta agli usi 


Signori A 


PROFUMIERE 


sttribuitelo dall'inventore, Un bravo e buon parrucchiere ne do- 
vrebbe essere sempre fornito. : ; 
Tanti rallegramenti e salutandoli, mi professo 1, 29, Bowl. des Italiens, Paris 
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Indirizzi raccomandati. 


| pi COSTRUZIONI MECCANICHE Pasetà presso rironzo. Manifattura 
Snocessore Officina e Fonderia ED. DE MORSIER] |. “porifoutata nel1759) Porcellane 


È un preparato speciale indicato per 
ai capelli bianchi ed indeboliti, colore, bellezza 
e vitalità della prima giovinezza. — Questa im- 
pareggiabile composizione pei 

una tintura, ma un'acqua di soave profumo che 
non macchia né la biancheria né la pelle e che 
si adopera colla massima facilità e speditezza. 
Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba 
fornendone il nutrimento necessario o cioè rido- 
nando loro il colore, primitivo, favorendone lo 
EER sviluppo e rendendoli flessi morbidi ed ar- 
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Deposito generale A. MIGONE e C, Via Torino, 12, Milano. 
“Alte spedizioni per pacco postale aggiungere Cert. 80. 
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GIROLAMO PAGLIANO 


Unico vero Sciroppo Pagliano del prof. Gi- 


rolamo Pagliano. — Firenze, palazzo lagliano, via Paudoltini, 18. 


Massimo rendimento con minima spesa di combustibile. Costruzione ro- 


Malgrado le sentenze giudiziarie le quali stabiliscono che soltunto la Ditta ernia, n i o a 
”, p; “lai: i gran leggerezza e faci o) Ù >”i 

Prof. Girolamo Paglino nni) ha 1 diritto di | | strade in montagna: Losomebiti Snieclit di trasporto anche per pessime | | |{ AZIONALE 
usare per i proprii produtti Ja denominazione Sciroppo Pagiiano, la casa di parecchio brevettato, minuti mediante nuovo nd 

certo Ernesto Pagliano di Napoli seguita con vera impudenza ad usurpare Ù 62 - Via S. Reparata - 62 

la denominazione suddetta dicendo, per meglio ingannare il pubbli 817 coppiette vendute.-del solo piccolo modello FIRENZE 


Co: Listini e schiarimenti gratis ln richiesta. Premiato dal Ministero 
‘urbine e motori idraulici con rendimento dall' i 4 I 
sorvo-motori, compensatori @ freno. Macchine © caldaie a-vepots. Soeriait | | 1*grsatto Hem, Test, Castit è Conare 
per cartiere. Alzamenti d’acqua. Impianti elettrici, motori a gar. Numerosi SCUOLA D'AGRICOLTURA 


certificati è referenze. PERI 
PROPRIETARI 
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Stab. T'ipo-Lit. F.lli Treves, Milano. 


‘avere soppressa in Firenze la sua casa. — Perciò 8' avverte che que) 
nesto Pagliano non ebbe mai casa in Firenze ed è uno sleale con 
della risma di quelli già condannati, come dimostreremo dar 
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SCACCHI. 
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di E. Pradignat di Parigi. 
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Il Bianco col tratto matta in a mosse, 


La Settimana, — Necrologio, = Scacchi, — Sciarade, 
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Vignali, Lodi 
Labella, chimico, Teegnia ; E. Bidasio, Ivrea 


Fioravanti, Firenze; F. Paolillo, Napoli. 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell’Irustrazione Iraiana, in Milano, 


: Il Derby reale all'Ippodromo delle Capannelle. . . . . + + Dante Paolo 
— — Il Congresso dei giornalisti nelle sale dell'Associazione della Stampa. Dante Paolocci. 
— — Tipi e macchiette di giornalisti al Congresso, di . . . . . . . . Blandinus, 


Vedute e costumi della Sicilia, disegni di 


Polisenso. 


Son utile alla casa © dappertutto, 
E.lascio la mia vita netta e decente, 
All’uom son mi ial causa di lutto, 
Scoppio, distruggo e getto fuoco ardente. 
Sono pietra preziosa assai gentile, 

Ora ho nome muliebre ed or maschile, 


Soiarada. 


Suol prendere il primier la mano amica 
Della natura, e quella poi corregge: 
D’Asia è il secondo una regione antica, 
Ch'armi e cavalli a pro dei Teucri elegge. 
Il tutto, come storia a noi dipinge, 

Di fede coniugal fu specchio insigne. 


Motagramma. 


In me tu trovi cavoli e insalata. 

E in me stan navi pronte ad ogni evento. 
O in pianto o in gioia la vita ho passato, 
Se tale è il mio cammin non mi sgomento. 


+ Gastone Vuillié 


Indovinello. 

Ecco cinque sorelle a un tempo nate, 
Ma non a un tempo tutte conosciute. 
Due civili industriose ed educate; 

Altre due, rozze e poco men che brutte. 
Ha la quinta ricchezze sterminate, 
Pietre preziose e perle sconosciute; 

Ma con le sue ricchezze e i suoi tesori, 
Prova la schiavitù, coi suoi dolori. 


Logogrifo. 
Senza core son celebre monte 
Ricordato da storie vetuste. 
Senza testa mi trovi nel fonte, 
Nel deserto, nel fiume, nel mar. 
Senza piede son titolo altero 
Riservato a chi altissimo poggia. 
E del tutto, la tromba d’Omero, 
Fe' nell'onde famoso il cantor. 
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di Girolamo Mantovani - Venezia 
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Venezia - 
PER GLI ALBERGATORI. 


Affittasi in Milano avviato ALBERGO 
in posizione vantaggiosa, completa- 
mente rimesso a nuovo. Rivolgersi al 


Rag. E. TAGLIABUB; Corso Venezia, 27, MILANO. 
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LA STITICHEZZA ABITUALE 


al presso di cent. 50 il vaso piccolo, e putti ‘inconvenienti da questa di- 


7 i endenti (capo; rrosdi) trovano 
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9: 6 È ate n: Prugne, preparato speciale del Farma- 
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Viene pure usata quale preservativ 
contro le febbri palustri. 
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TA zione autorizzata di G. Palma. Due volumi in-16 
di complessive 734 pagine. Decima edizione . . . . 2— 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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Un volume in-16 di 500 pagine 
LIRE CINQUE. 
Dir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. 
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Ing. Augusto Engelmann 
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: | Erant Emporio Macchine da Cucire 
del migliori e più perfezionati sistemi 


SPECIALE OFFICINA per RIPARAZIONI 


nazio Hotel d'Italie Bauep_ Giu rivali | 1° TRREPARABILE 
GRAND RESTAURANT BAUER GRUNWALD Proprietaire. 


3 I LI I . è presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, MILANO, Via Palermo, | 
Le inserzioni si ricevono: Fois ORMMIMA 16 06 liana lp Re 


Rosati Ferdinando 


MILANO -_—- 


STABILIMENTO SUCCURSALE 
Via Lazzaretto, N. 14 | Via Carlo Gattanco. 1 
(Vicino alla Staz. Centrale) | (difianco Unione Cooperat,) 


Premiata Fabbrica di Apparati Telegrafici | 
TELEFONI = SUONERIE - PARAFULMINI 


— IMPIANTI e MANUTENZIONE vw 
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Invio Catalogo illustrato gratis a richiesta. 


SENIOR Romanzo di PAOLO BOURGET 
Un volume di 320 pagine: Una Lira. 


Dir: vaglia ai Fr. Treves, editori. 
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il Re o la Regina d'Italia. 
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Lire Due - Un volume in-8 illustrato - Lire Due. 
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ererad una ragazzina, 
sutta’ ita a dell'uomo e degli animati 


GIOVANI N IMACE 


25. mi@LIAIO 
Una Lira. 


Un volume in-1 


NUOVO VOLUME BIJOU 


BIELKISS 


Regina di Saba, d'Axum e dell’Hymiar 
EUGENIO DE CASTRO 


Poema drammatico in prosa tradotto dal portoghese da Vittorio Pica 
con uno studio biografico e il ritratto. 


LIRE TRE 


Darigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


PRIMA i PARTIRE 


NUOVI RACCONTI 


ENRICO CASTELNUOVO 


Un volume in-16 di 370 pagine 


UNA LIRA. 


Edizione lllustrata in-$ grande: Li 4. | | Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Dir. vaglia ai Fr, Treves, Milano. | = 


Sommario della Storia d'Italia | Da MASSAVA a SAAT 


vr GIOVANNI DE CASTRO 11885) 


AD USO DEI GINNASIT, DELLE SOUOLE NORMALI, TECNICHE, MAGISTRALI, ECO. Vico M > Mantegaz: a 


SECONDO I NUOVI PROGRAMMI DEL 23 OTTOBRE lt 
2-— | HI Storia modernae Storia contem- | Un vol. in8 ;-8 grande con 74Sn 
32 | ‘poranea fino al 1870, L. LIRE SEI 


I, Tempi antichi L 


II. Medio evo. . . . . . 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 


Divin, vaglia ai Tr. Treves, 


ioni e vaglia ai Fratèlli Treves, editori, in Milano. 
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Anno XXI N, 18, - 3° Maggio 4896, ITALIANA Contesimi Cinquanta il ume, 


> Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà letteraria e artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. @® 


IL TENENTE COLONNELLO MENINI ALLA BATTAGLIA D'ADUA. 
(Disegno di R. Miseno, da schizzo di Ed. Ximenes sulle descrizioni dei superstiti). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI DELLA, DOMENICA 


pI 
FERDINANDO MARTINI 


- Dunque, pace non più. Il Governo, giudicando 
indecorose per noi le proposte del Negus d’Etio- 
pia, le {ha respinte. Posso rammaricarmi che non 
sia stato possibile conchiudere pace onorata, non 
me ne maraviglio. Quando le frotte degli orec- 
chianti e degli orecchiuti sbraitavano che la pace 
era fatta, e pace con vergogna per giunta, io 
avvertivo modestamente in queste istesse pagine 
dell’ILLUSTRAZIONE che-la via presa a battere dal 
Governo non conduceva al fine sperato e prefisso; 
avvertivo che negoziati di quella specie non si 
menano in Abissinia a buon termine, mandando 
in su e in giù dall’un campo all'altro un uffi 
ciale se anche, come il Salsa, intelligente e av- 
veduto; ma occorrono tempo lungo, lunghe di- 
more, molti e sottili artifizi; e uomini esperti 
delle consuetudini, de’ costumi della corte etio— 
pica, conosciutivi già, e più pazienti e pieghe- 
voli che i soldati non sieno. 

Che faremo ora? 


Dicono che il generale Baldissera, riunite quante 
forze ha al suo comando, intenda a liberare dalla 
cerchia de’ ribelli che lo stringe, il presidio di 
Adigrat. Auguriamoci lo possa: egli è uomò così 
assennato e. prudente, da non tentare oggi im- 
presa alcuna senza, non dirò sicurtà, che sicurtà 
non c'è mai nelle imprese guerresche, ma molta 
probabilità di felice successo. — E poi? Perchè 
Adigrat è, come già Macallè, un episodio. La li- 
berazione del forte, se anche sia natural gonse- 
guenza di una vittoria sulle bande di Sebat e 
di Agos le quali lo circondano, non muta sostan- 
zialmente la condizione delle cose; nè ci mette 
in grado di imporre al Negus patti ch'egli ri- 
cusi di consentire. Dunque? Pace vergognosa n0; 
la pace a ogni costo, per usare le recenti parole 
di uno dei ministri caduti, nessuno l’ ha propo- 
sta; nessuno l’ha voluta mai, nessuno la vuole 
o propone, 

* Vigliaccherie non se ne hanno a commettere 
neanche per mitigare la sorte loro che può esser 
durissima y dicevo tempo fa in una di queste 
Conversazioni ragionando de’ prigionieri avviati 
verso lo Scioa. Che resta? La guerra in autunno. 
Certamente se, cessate le piogge ormai prossime 
sull’altipiano, il nemico verrà a cercarci entro 
a’ nostri confini, bisognerà difendersi: chè, al so- 
lito, di fuggire nessuno ‘ha consigliato mai nè 
consiglia. Consiglia altri invece, impenitente, che 
si prenda da noi l'offensiva e da noi si cerchi il 
nemico là dov esso si trovi. Ma di cotesta specie 
di guerra non sono, per le fallite trattative di 
pace, diminuite le difficoltà. Il generale Baldis- 
sera non ha oltrepassato Adi-Caiè; e già lamenta 
arduo il provvedere alle vettovaglie; tanto più 
arduo sarà quanto più si proceda innanzi, mi 
pare, quanto più ci allontaniamo dalla nostra 
base d’operazione, Ma io non voglio ripetere cose 
le cento volte già dette: noi siam oggi a questo 
punto: quand’anche non ci sì avventuri a nuovi 
rischi, anzi non si voglia andare pazzamente in 
cerca di nuove sciagure, noi dovremo tenere nel- 
l’Eritrea buon nerbo di truppe, e tale da resi- 
stere a un possibile assalto del nemico non pro- 
vocato, e tenercelo Dio sa fino a quando, con in- 
gentissima spesa. 

“I milioni non ‘contano ,, è frase venuta di 
moda e che parecchi ripetono quando, si tratta 
dell’Eritrea: coloro istessi i quali, anni sono, trat- 
tenendo con facezie lo scoppio dell’ ira contro i 
propugnatori della politica coloniale scrivevano 
che ben si chiama rosso il mare onde Massaua 
è lambita, perchè Tossoggia del sangue degli sve- 
nati contribuenti italiani! I milioni non contano! 
Noi spendiamo oggi nell’Eritrea oltre 700,000 lire 
al giorno: poniamo che d’ora in poi non se ne 
spendano che 200,000, sei milioni al mese, set- 
tantadue all'anno. 

Sta bene: andremo avanti a furia, di prestiti, 
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e non iscriveremo sul nostro bilancio se non 
quanto è necessafio #l pagamento degl’interessi; 
ma non è da considerarsi, per lo meno come 
tina disgrazia questa: che dopo agér tanto, per 
necessità, lesinato sul bilancio della guerra, ci 
troviamo ora costretti a gravare senza frutto” il 
bilancio generale dello Stato, di otto, dodici, e 
se si dura un pezzo, di sedici, di venti milioni 
all'anno? Io non dico che ciò non sia necessario; 
espongo le ragioni per le quali rammarico che 
pace decorosa non abbia potuto conchiudersi. 

E dovremo anche, ciò che è davvero ango- 
scioso, rassegnarci a lasciare oltre duemila pri- 
gionierivin mano’ al nemico. Se si può riscat- 
tarli, si riscattino e dirò volentieri anch'io che 
i milioni non contano. Si può? Io credo — e 
desidero d’ingannarmi — non si possa; almeno 
per ora e sino a quando il Negus non sia fatto 
persuaso che neanche il desiderio di togliere 
quelli sventurati alle granfie sue, basta per in- 
durci a pattuire una pace quale egli propone. 

Ma a volere che il popolo italiano duri in così 
triste e forte rassegnazione bisognerà che non 
lo traggano in inganno esagerando a disegno i 
patimenti dei prigionieri, non si propalino fiabe 
di informatori sospetti o di novellatori ignoranti; 
e de’ prigionieri si diano quelle notizie soltanto 
che derivino da fonte onesta e sicura. 

To censurai già nella ILLUSTRAZIONE il brutto 
vezzo di coteste volontarie esagerazioni: non lo 
avessi mai fatto! quanti rabbuffi mi toccarono, 
quante penne vidi brandite contro al mio petto! 
giunsero perfino a scomodare la Civiltà in persona, 
affinchè ridesse compassionevolmente di me, che 
dicevano negare le sevizie onde prigionieri e fe- 
riti si torturano per ostinata barbarie , nell’E- 
tiopia. Or io delle penne brandite poco mi curo; 
son penne di ferro, sì, perchè tali convengono 
alle coorti belligere e perchè le oche non si spen- 
nacchiano fra di loro, ma non altro che penne! 
Scrivo per voi leggitori, che mi piace immagi- 
nare cortesi: con voi soli m'è obbligo scagio- 
narmi, con voi soltanto de’ quali il giudizio mi 
preme. 

Fu seritto' che un soldato reduce da Abba Ca- 
rima raccontò d’aver veduto il colonnello Gal 
liano cader prigioniero degli Scioani; d’aver ve- 
duto soldati nemici mozzargli il braccio destro 
per via; d’ aver finalmente veduto appendere il 
colonnello stesso, più morto che vivo, ad un al 
bero nel campo nemico e gli Scioani sparare i 
propri moschetti contro di lui. 

Chi non s’accorge alla prima di quanto ha in 
sè d’inverosimile, anzi di bestiale, una simile nar- 
razione? Come potè egli, il soldato, che non andò 
oltre Abba Carima, vedere quanto ei racconta? 
come vedere a così grande distanza? come rima- 
ner tranquillo spettatore sul campo per tanto 
lungo tempo quant’era necessario al compiersi di 
quei fatti? Per divulgare fandonie simili bisogna 
o essere infermi di mente, o fare assegnamento 
sull’altrui credulità. Pur non un giornale divulgò 
la fandonia, ma dieci almeno, ch'io sappia. Ho io 
ragione, Sì 0 no; di censurare le “ volontarie esa- 
gerazioni? ,, 

To sto quasi per credere che quel soldato sia un 
personaggio immaginario; ma dato ch’egli mangi 
e vesta panni, non mi stupisce che scrivendo a 
casa si sia preso il. gusto di dare ad intendere 
delle favole. Ogni esército ha i suoi Galliano, i 
suoi Arimondi, i suoi Dabormida, ed ha anche i 
suoi Lelii, i suoi Scarabombardon, i suoi Pirgo+ 
polinice; ho letto io con questi occhi descrizioni 
della battaglia d’Adua mafidate alla famiglia da 
chi si vantava testimone oculare scampato per mi- 
racolo alla strage, ed era invece quel giorno a Mas- 
saua. Tutto ciò è naturale; non è punto naturale 
che coloro i quali han per ufficio di “ illuminare ,, 
la pubblica opinione, si adoperino invece ad avvok 
gerla nella nebbia delle iperboli e delle bugie, E 
poichè ho detto di scagionarmi non taccio di un 
altro biasimo chè mi sono buscato. A combattere 
chi s'impuntava nell’affermare che dopo la scon- 
fitta recente pace e onorevole erano per noi pa- 
role l'una delle quali non poteva stare accanto 
all'altra, osservavo; pur propose, dopo la scon- 
fitta, di venire a trattative di pace il generale 
Baldissera, pure il ministero presieduto dall’ono- 
revole Orispi gli diè facoltà d’iniziarle. Potete voi 
supporre che il Baldissera consigliasse e il mini- 
stero assentisse cosa la quale in alcuna guisa le- 
desse la dignità nazionale? 

Questa volta non accusarono; s'impietosirono 
della mia povera mente e versaron lacrime di te- 
nerezza nel sapermi oramai incapace di distin- 


guere la differenza che passa fra una pace di con- 
vebienza elia pabe volùta per pensiero politico. 
Lefquali pîîrole, tradotte in volgare italiano da 

uello che il Barétti chiamava “ linguaggio del 

Jréscimbeni,,, significano: che il ministero Ori- 
spi trattavala pace per tenere il Negus a bada, 
il ministero Rudinì la trattava invece e voleva 
sul serio. v 

Chi può dirci autorevolmente quale fosse il 
pensiero del gabinetto caduto? Un. de’ ministri 
che ne fecero parte; @ più che altri il ministro 
della guerra. Ecco qui il discorso che l'on. Mo- 
cenni tenne alla Camera nella tornata del 17 
marzo decorso: 

-4 Il generale Baldissera, appena sceso a Massaua, mi ha 
dipinto subito la situazione come molto grave. Non chie- 
deva istruzioni, non chiedeva consigli, ma diceva di aver 
mandato il maggiore Salsa ad Adua per chiedere di sep- 
pellire i morti e intavolare trattative di pace; e aggiun- 
geva anche per guadagnar tempo, Questo diceva nel suo 
primo telegramma al quale noi nulla rispondemmo, le- 
sciandolo libero di prendere i provvedimenti che credeva 
necessari. Quarantotto ore dopo, il generale Baldissera, 
confermando che il Salsa era partito e dicendo che aspet- 
tava lettere ‘di Menclik o di Makonnen che gli permettes- 
sero il passo, insisteva e diceva essere, secondo lui, ne- 
cessario trattare la pace e chiedeva il consenso e le istru- 
zioni del governo; Ed è allora che abbiamo fatto il tele- 
gramma cui l'onorevole presidente del Consiglio ha accen 
nato, telegramma nel quale abbiamo detto al generale Bal 
dissera: nella situazione difficile, nella quale si trova, fac- 
cia quanto le è suggerito dalle circostanze per, la salute 
della colonia e per il decoro d'Italia. Questo noi abbiamo 
detto; ma. mon abbiamo abbassato il capo ed abbianio vo- 
luto mantenere alto il decoro d’Italia. , 


No, io non sono uno sconoscente: m’impieto- 
sisco anch’ io.verso chi vidi già impietosirsi per 
me: e quando ricordo con che dolore i miei con- 
tradditori lamentarono ch'io mi fossi ridotto in 
tale stato da non “ saper più distinguere ,, mi si 
strazia l’anima in pensare che son ridotti a non 
più saper leggere! « 

Perchè qui, proprio, il leggere è sufficiente ; 
ogni commento un di più. Una prima volta, il 
Baldissera, appena posto piede mella colonia, 
manda il Salsa alla tenda del Negus, incomben- 
zandolo di chiedere la sepoltura de’ cadaveri ri- 
masti sul campo; e di parlare vagamente di pace, 
anche per acquistar tempo a raccapezzarsi sulle 
conseguenze la sconfitta, a. escogitare possi- 
bili provvidenze, rimedî, difese: e di ciò dà av- 
viso al governo soltanto per informarlo di quanto 
si sta facendo, ma senza aspettarne consigli 0 
istruzioni de’ quali non ha alcun bisogno. Difatti 
il Governo non gli risponde neppure e lo lascia 
arbitro di valersi di tutti gli.spedienti che gli 
paiano meglio opportuni a vantaggiare le tristi 
condizioni nelle quali si trova l’esercito. Quaran- 
totto ore dopo, il Baldissera, certificate quelle 
condizioni, reputa la pate necessaria; e atlora, 
esprimendo il proprio convincimento, perchè di 
pace non può trattare a piacer suo e con criterii 
suoi, chiede consenso 6 istruzioni: cioò facoltà 
di intavolare lo trattative 6 notizia intorno ai 
‘patti da imporsi o da accogliere; e il governo 
risponde: poichè così critica appare a lei la con- 
dizione delle cose; faccia quanto le è suggerito 
dalle circostanze;, se la salute della colonia 
è necessario trattare di pace, tratti pure; sempre 
che, s'intende, il decoro dell’Italia sia salvo. 

Dite dunque, se vi piace, che il Ministero pre- 
sieduto dall’on. Orispi si rassegnava di malin- 
cuore a quelle trattative; ed io vi erederò perchè 
nulla dimostra il contrario;dite che fu suo pro- 
posito sempre; di tutelare-il decoro nazionale e 
crederò anche questo: patti i quali lo offendano 
non si troverà in Italia uomini che li sottoscri- 
vano; ma non dite che la facoltà data di trat- 
tare la pace fu uno stratagemma e non altro: 
neghereste la luce del sole: non dite che conce- 
dendo quella facoltà non sì ebbe altro intendi- 
mento se non di burlare il Negus: per burlare 
il Negus, bisognava burlare al tempo stesso il 
general Baldissera. 

Consenso a trattare veramente di pace fu ve- 
ramente chiesto, fu veramente dato; e ciò basta 
perchè a me sia lecito affermare: se il Baldissera 
propose, se l’on. Crispi assenti, pace onorevole 
era dunque possibile. 

Tutto ciò concerne il passato e, andate a vuoto 
le trattative, può parere aver oggi perduto al- 
quanto d’importanza: ma io, il quale credo (e con 
me quanti conoscono la storia dell’Abissinia) che 


alla Corte del Negus si durerà per un pezzo a 
parlare di guerra e di pace, prevalendo or l’uno 
or l’altro consiglio; e quando prevalga il più mite 
nuove proposte verranno e nuovi ambasciatori a 
recarcele; credo non inutile che questo punto sia 
chiarito fin d'ora. À 
27 aprile, 
F. MARTINI. 


NOTERELLE. 


Quante novità questa settimana! 1.° La pace andata 
in fumo: Menelik ha tenuto il maggior Salsa in ostaggio, 
e ha mandato due contadini a riprendere le sie lettere 
amorose. — 2.% Il successo colossale del prestito interno 
al 4 Ja: invece di 60 milioni richiesti, ne furono sotto 
scritti 1272, Peccato che non si possano prendere in pa- 
rola i sottoscrittori: i milioni in più potrebbero impie- 
garsi meglio che in Africa. Per esempio, come dice arguta- 
mente il Guerrin Meschino: 500 milioni per la fondazione 
della * nuova colonia Eritrea in Sicilia , con esperimenti 
agricoli analoghi; e 500 milioni “ per la fondazione del- 
l'impero etiopico in Sardegna, facendo possibilmente una 
punta nella Campagna romana, impiegando gli ascari nelle 
bonifiche dell'Agro Romano. Un'altra circostanza che 
non ha potuto a meno di fare impressione è che le pro- 
vincie dell'Alta Italia, tanto favorevoli alla pace, hànno sot- 
toscritto per oltre 900 milioni (la sola Milano, così anti-afri- 
canista, c'entra per 500); e le bellicose province meridionali 
per soli venti. Verissimo, che ci sono più banche e ban- 
chieri di qua che di là; — ma il distacco è tuttavia 
enorme, e si verifica una volta di più che î maggiori 
sagrifizi di denaro, come di sangue, si fanno da quelli 
che gridano meno. — 3° Il ministero Rudinì che si ri- 
pete în Francia: anche là il Senato ha battuto la Camera, 
e i moderati hanno scavalcato i radica 
cese si chiama Méline: peccato che sia il capo del pro- 
tezionismo, Per noi, di là dalle Alpi, non ci sarà nulla 
di cambiato: tutt'altro! Non fanno più all'amore che coi 
russi, cogli abissini, e coi bulgari. — 4° L’ antisemita 
Lager (che vuol dire bugiardo) ricevuto da Francesco Giu- 
seppe, che con belle parole gli fece rinunziare al regno 
di Vienna. — 5.° Il trionfo di Goldoni (vedi Corse), — 
6.9 La sottomissione plenaria dei due giornali repubblicani 
di Milano al generale Testafochi. Avevano parlato di una 
ribellione nelle caserme di Milano, nelle giornate tumul- 
tuose di mafzo; ma confessano di aver tutto inventato 
di sana pianta; Auclor laudabiliter se subjecit, come suol 
dire la Congregazione. dell'Indice. — 7.° Barbato e De 
Felice sono deputati. La Camera lì ha confermati, e me 
ne rallegro tanto: ciò risparmia, un'altra'1 
torale a Milano, dove si sarebbe 
peggio. — 8.° Il: primo maggio. 
chè il giornale va in macchina, Sh 

ny La pace è conclusa!... non con Menelìk. 
i due ras della musica: Ricordì e Sonzogno. 
causa che da tanti anni si' trascinava innanzi i tribunali, 
circa alla proprietà di alcune opere, che il Sonzogno pre- 
tendeva cadute în pubblico dominio, è terminata con un 
amichevole accordo fra i due contendenti, in seguito ai 
buoni uffici di amici comuni. È questo il primo passo 
verso... un'alleanza i cui primi vantaggi andranno a pro- 
fitto della futura stagione della Scala; dove si potranno 
rappresentare opere di importanza-e di proporzioni .adat- 
tate a questo teatro, come già preannuncia il Secolo. In- 
direttamente ne avvantaggeranno anche gli alri teatri 
italiani, poichè le imprese non si troveranno legate, nella 
scelta, al repertorio di uno solo dei due ras. 


nav'Il nostro egregio ‘collaboratore Gi Fumagalli ci 
scrive da Napoli, dov'è ‘bibliotecario: ] 

* Il vostro Folchetto, nel N. 15 dell’ ILusrrazione Ira- 
riaxa, a p. 235, narra che il celebre critico Sainte-Beuve, 
avendo dato ‘un pranzo di grasso in venerdì santo al prin- 
cipe Napoleone, suscitò un vivo scandalo, per cui egli ebbe 
a dire il motto, rimasto quindi famoso: Que de brit pour 
un: omelette au lard! 

4 Non so quanto passa essere esatto l’aneddoto, di cui 
alcuni particolari mi, paiono sospetti; in ogni modo esso 
non è l'origine della frase citata, di cuì l'inventore, per 
ragione cronologica, è Giacomo DES BARREAUX (1602-1673), 
consigliere al Parlamerito parigino è poeta mediotre, più 
noto come libertino e incredulo‘ incorreggibile, îl quale, 
avendo dato, un venerdì santo, convegno ad'alciini suoi 
compagni, di dissolutezze. in un'osteria di; Saitit-Cloud, or- 
dinò una frittata col prosciutto. Mentre si mettevano:a ta- 
vola per mapgiarla, scoppia un violento uragano, i tuoni 
incessanti fanno tremare la casa; Des Barreaux si alza, 
apre la finestra e getta fuori la frittata, esclamando ap- 
puntò: Voilà bien du bruit pour une omelette! All'aneddoto 
faceva già allusione Boileau nella Salire des femmes, ino- 
strandoci un’ineredal 


Du tonnerre dans l'air brayant les vains carreanx, 
Et nous parlant de Dieu du ton de Des Barreaux: 


* Queste e molte altre cose si leggono nel.mio volume: 
Chi l'ha detto?, non nella prima edizione, di cui, del resto, 
non si troverebbe più una copia neanche a pagarla a peso 
d’oro, ma nella seconda, che, molto 
rata, vedrà la luce' fra pochissimi giorni: 

# Se pubblicherete questa mia, caro direttore, farete cer: 
tamente un gran, piacere ai vostri, lettori, e uno, grandis- 
simo. a me che ci ayrò guadagnato un.soffietto gratuito, al 
mio libro. Dunque grazie anticipate. 


Vostro affmo G. FumaGattI. , 


Palazzina del comando del forte Baldissera all’ Asmara. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA IN AFRICA 


CORRISPONDENZE, FOTOGRAFIE E DISEGNI DI 


EDUARDO 
IV. Saati, 24 marzo. 


Una marcia nel vento e nella polvere. 

Qui è sospesa l'ora universale perchè manca 
il tempo di fare calcoli matematici, dirò quindi 
che iniziai la mia prima marcia approssimati— 
Namente alle quattro e mezza pomeridiane. 

E l’ora‘preferita, vicino al tramonto. 

‘Di questi tramonti ne avevo fatti passare tre 
(o) tro a Massaua; se avessi dovuto dar retta 
agli'amici conoscitori è veterani d'Africa chi sa 
Quanti ne avrei fatti passare ancora! Ora era la 
ghirba che mi mancava, più tardi le pelli del Ti- 
bet: il mio equipaggiamento era sempre o trovato 
superfluo da alcuni, o mancante del vero necessa- 
rio. Per taluni non avrei dovuto intraprendere 
la salita all’altipiano senza essermi provvisto, per 
esempio; di.... un pianoforte ! 

Fatto sta che insellai le mie bestie alla seude- 
ria del Comando tutto solo e me ne partii in- 
salutato ospite. u 

\[Nòn sono il primo a muovermi in ‘carovana 
in Quei paesi; ma per quanto ne avessi lette 
le descrizioni, per quanto vi avessi potuto es- 
sere arcipreparato; pure l'emozione di una mossa 
in.carovana, colta’ propria roba e Ta propria: per- 
sona affidate alle:gambe dei quadrupedi e dei tre 
rhusineri che tan da servi, consegnandomi 
all’incerto e muovo paesaggio cherva osturandosi 
al-itapido ‘cessare del erepuscolo , un’ emozione 
affatto nuova rai prese, come-di una trasforma- 
zione di merstesso: la trasformazione da galan- 
tuomo a brigante. 

Nella giornata il vento dimare era soffiato insi- 
stente a Massaua; nella pianura di'Otumlo questo 
vento rappresentava una parte diversa da quella 
di refrigerante, lo trovai cambiato in camsin! 
Camsin genuino, autentico che turbina dal mare, 
da Massana, diventato livido in fondo; che fischia 
radendo sulle sabbie levantisi ad onde, striscianti, 
come lunghe biscie di rame. Le rotaie della fer- 
rovia di Saati, in un momento ne furono coperte, 
e î muli, sospinti sempre dal vento infuocato, 
serollavano il carico minacciando liberarsene. Allo 
svolto:di Moncullo la persecuzione di quelle sab- 
bie fini ed ardenti fortunatàmente diminuisce e 
mi trovo colla mia roba avvolto in una infarina- 
tura di cioccolata in polvere alta un dito. 

Le ghirbè nuove alle quali ricorsi subito ave- 
vano già versata e perduta tutta l’acqua, di guisa 
che a un'ora e mezza di Adibeni non avevo già 
più da-dissetarmi. Cominciamo bene: il paesaggio 


discreto alle mie spalle appariva ora squallido, 
arido, selvaggio; un quadro’ sconsolato che colle 
tenebre si fontdlea omogeneo. Fin dai primi passi 
una processione di cammelli morti attraversanti 


XIMENES. 


il letto asciutto dell’Uissa che fa da strada; ca- 
rogne putride davanti alle quali i muli si arresta- 
vano impauriti; poichè vi conversavano attorno 
le jene, nel loro linguaggio efficace di fiere distur- 
bate nel pasto. 

Fra uno strano mormorio di mille altri ciar- 
lari sconosciuti, di grilli e di sciacalli, fra le dune 
friabili, i detriti traditori e le acacie pungenti, 
entrai nella gola di Dogali, sotto il colle d’Alula, 
nero, messo lì apposta, si direbbe, per distruggere 
i bianchi. Più in Jà, dove riprendevo la linea la- 
sciata dei pali del telegrafo, la stazione, a cui 
davanti sedevano a tavola rischiarati da una lu- 
cerna gli impiegati: un’ oasi! L’acqua che mi 
venne offerta la respinsi, tanto era imbevibile ; 
Salata, calda e pesante. 


Una regione inospitale. 

— Quanto ancora per Saati ? 

— Sei chilometri. 

E i chilometri d’Africa devono essere tre volte 
i nostri, perle curve e le salite; a mezzanotte 
circa vi arrivai stupito di tanto squallore, di 
tanta negazione della vita! 

Non posso fare a meno, narrando, di parlare 
di me, e ne chiedo venia; non saprei usare altra 
forma che quella del diario per dire delle mie im- 
pressioni, poichè infine tutto ciò che trascrivo 
è passato innanzi ai miei occhi. 

A Saati, pensavo che all’87 non si era andati 
che fin là, e che per allora quelle sole prospettive 
dovevano apparire ben misere, ben aride! I bat: 
taglioni che vi stanno oggi soffrono e soffrono, il 
caldo vi è micidiale! Ieri, ‘al ritorno dagli avam! 
posti, cinque Mega di una compagnia caddero 
per insolazione. È una zona gialla questa, dové 
piomba inesorabile il sole, dalla terra. risale il 
caldo in vampe insoffribili. Fortuna che a le- 
nire le sofferenze, fin qui arriva il ghiaccio, colla 
ferrovia, come arriva l’acqua in trombe attorno 
a cui vengono messe subito le sentinelle. L'acqua 
dei fossi è pessima, gialla come fango. Un pozzo 
Norton serve scarsamente ad abbeverare le bestie 
delle carovane di rifornimento, che ragliano e ni- 
triscono col basto addosso fra le sabbie incle- 
menti. Tutto è un color solo: tende, uniformi 
dei soldati, sassi delle trincee, cammelli, sacchi: è 
il colore della polvere | 

Riarsi dal sole uomini e cose si confondono in 
un affanno d’afa e di sconforto. 


1 reduci d'’Adua. L’abnegazione dei soldati italiani. 

I racconti dei reduci d’ Adua che scendono a 
drappelli attristanio oltremodo, l'aspetto dei po- 
veri soldati scampati è assai misero: incolti, lace- 
ri e distrutti; l’amore col quale gli ufficiali li as- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ascaro mutilato portato all'aperto. 


sistono e loro prestano ogni cura è commoventissimo. Il generale Val- 
les, che, trovai al lavoro enorme di riordinamento della tappa ch'era 
assai trascurata, occupa una baracca sotto il forte Sud, e domina 
gli accampamenti. }} ammirevole il lavoro di riorganizzazione fatto |f 
da tutti gli ufficiali, fra il caldo e i disagi, in tutte le ore, senza ri- |l 
posi e senza tregue. Le esercitazioni delle truppe però vengono ese- |l 
guite nelle ore in cui il sole non è alto. » 
Gili,avamposti sono a sei o sette chilometri a sud-est, verso Adeita 
e Uai-Atal o acqua dei capretti. Assisto ad. una esercitazione del li 
battaglione del maggiore Morozzo della Rocca, e muovo il campo; il 
25, più in alto, ospite del capitano Abatino della 8.* compagnia del 
32.° battaglione. La mia tenda torreggia fra quella degli ufficiali, 


Il padre Michele da Carbonara, prefetto apostolico dell'Eritrea. 


Fantasia d'indigeni per la morte d’un ascaro in seguito 
a ferite riportate allasbattaglia d'Adua. 


e, caso;che non è concesso a tutti i mortali, le 
sentinelle al campo mi presentano le armi! 


vi Sabérguma, 26. 
Cambiamento di paesaggio. 


All’alba salgo pel sentiero che costeggia il 
forte Sud per prendere la via di Saberguma; l’aria 
in alto è fresca, e alla salita del colle volgo lo 
sguardo in basso alla conca di Saati affogata nella 
caligine. Procedo e, strano; il paesaggio cambia 
come per incanto; davanti si stende un: gran 
piano fiorito, verde; delizioso. Un volo di tortore 
si leva a tre passi, poi un altro, e poi centoaltri 
sempre, lanciano in ‘alto trilli festosi mille vario- 
pinte specie d’uccelli e colombi e brigate di fa- 
raone; in alto si librano lenti e numerosi stormi 
di. avvoltoi e di aquile. Una strada larga, ampia, 
profonda, ti conduce fra giardini lieti.di rugiada 
@ di farfalle. Invaso da una gioia strana, ‘infan- 
tile, smonto da cavallo e rincorro le tortore che 
cadono, poverette, facilmente colpite a pochi passi, 
finchè mi avvedo del barbaro © stupido strazio 
di quelle bestiole innocenti che tubano -fidenti e 
liete a coppie argentine sui margini della strada, 
come i passeri in Brianza! 

Ma i cadaveri di cammelli sono ancor più nu- 
merosi che sulla strada di Saati, e certe aure 
insopportabili turbano gliolezzi dei gelsomini cit- 
costanti. Im compenso sterminate processioni di 
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capretti empiono la valle del loro piccolo belato. Uno 
dei miei diavoletti corre a cercare del latte. 

— Bal-Atal!, — grida, — e in un linguaggio breve 
e squillante acquista il latte che mi presenta in una 
ciotola nera poco seducente, fatta di argilla cotta al sole; 
così che del latte non'potei gustar altro che... la vista. 
La notte erano passate per quella strada lunghe caro- 
vane d’approvvigionamento, e fra le altre le carovane 
dei muli che vennero con noi: dall'Italia sulla tarda 
Entella. Fu, come seppi poi, pergli ufficiali che-le ac- 
compagnavano, una notte d’inferno; le povere bestie, 
nuove a quei disagi e alle grida delle jene, si sbanda- 
vano gettando i carichi, e le lunghe colonne si scom- 
paginavano per ricomporsi: dopo molte ore di pena; di 
ricerche e di ricarico! 

Per le strade, cave aperte dai predoni che ser: 
messi essi pure in viaggio per provocare il panico 
nelle colonne e. approfittare delle dispersioni. Muli 
assetati, basti, una dispersione di cose the raccontavano 
l'accaduto della notte. Invitai alcuni indigeni a ricu- 
perare un branco di muli che iuscii a farne 
legare solo tre, presi all'americana col laccio , poichè 
gl’'indigeni sono agili ma non forti. Poi continuai la 
strada conducendomi dietro le bestie. + 

La strada è lunga ma sempre piacevole; questo cam- 
biamento radicale, così rapido, stupisce. Si attraversano 
veri giardini, privi di qualunque aspetto selvaggio, le 
zolle son morbide e verdeggianti, l’erba vi è altissima 
e un uomo a cavallo vi si può nascondere in mezzo. 

Così si procede per una quindicina di chilometri, fino 


1 Padrone di capretti. 


IL MAGGIORE Tommaso SALSA, 
(Fotografia G. Dumas di Massaua). 
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Ù 


IL cor. Francesco STEVANI, vincitore della battaglia di Tucruf. 
(Fotografia G, G.). 


a che il paesaggio ingrandisce e si mostra veramente importante. 
Gli aggettivi di opalino, di glauco, di smeraldino potrebbero 
tutti essere impiegati giustamente da un poeta che volesse can- 
tare di quella valle. È un aspetto di paesaggio italiano, i vari c 
ratteri dei più bei paesaggi nostri riuniti in un solo, dalla seve- 
ra. Val d'Ossola al dolce delizioso piano del. Casentino. Questa 
conca verdeggiante, dove matura il granturco, è limitata da una 
corona di colli deliziosi fitti di boschi come le prealpi bergamasche. 
In fondo e in alto si delineano imponenti i dorsi del Dongollo che si 
allacciano, al sud, al maestoso: Bizen che: nasconde la cresta fra le 
nubi argentine avvolgentisi in capricciose volute. 

Nel discendere nella conca per la: splendida strada, costruita dai 
nostri soldati, il caldo, l’afa si trova come a Saati, ma non brucia il 
paesaggio; bensì ne matura le-biade. 

In quel quadro, che non pare africano, un desiderio ti prende di 
veder saltar fuori una villa o un palazzo, lungo.il viale o in qual- 
che dolce declivio; ma il paese è deserto, poichè vi serpeggia la 
malaria: chi lo popola sono gli uccelli e le martore, 

Dalla conca ancora cinque chilometri alle acque basse di Saber- 
guma, dove accampano due battaglioni di fanteria. Erano arrivate 
le carovane di approvvigionamento, malconce: una colonna sola 
aveva perduto una ventina di muli lasciati a pascolare pei campi. 

La'mia carovana presa d'assalto 


Il maggiore Coen comandante il presidio di Saberguma aveva dato 
ordini per provvedere alla sicurezza della ‘strada 6 al ricupero del 
materiale perduto. Fu per questo che all’uscire della conca la mia 
carovana condotta da neri, con basti, selle e cassette d'ordinanza, fu 
presa d'assalto «da un drappello dei nostri soldati, credendo d’aver 
sorpreso una carovana di ladri. Accorro alle grida di tutti, mi di- 
rigo al galoppo verso l'ufficiale per persuaderlo dell’equivoco. Sor- 
presa. di entrambi, accompagnata da un oh! formidabile: 

— Lei qua, capitano Gandini? 

Una cara conoscenza del ’94 di Castelvetrano! Gandini non scher- 
za, e per un momento pensai al brutto rischio corso dai miei neri di 
già agguantati che strillavano come aquile. 

ll soggiorno di Saberguma è semplicemente insopportabile in que- 
sti giorni, e per questo le fi ivi scaglionate vi sarafhno tolte. Il . 
termometro segnava oggi gradi. all'ombra! Sotto la baracca che 
serve da mensa agli ufficiali, dove fui invitato a colazione, meno re- 
stai immobile dalle 10 alle 4 pomeridiane. La marcia imprudente 
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Ewinio Bacci, sost; avv. gen. militare, incaricato dell’ istruttoria 
del processo Baratieri (fotografia M. Schemboche di Roma). 


fatta in quella valle di pieno giorno mi aveva messo in condizione di mag» 
giore sensibilità e non potei affrontare il sole meridiano cocente, spietata— 
mente cocente : uscii al tramonto dalla baracca discretamente abbattuto. 
VI Ghinda, 29. 
La Vallombrosa dell’Africa. 

Da Soberguma a Ghinda il tratto non è lungo ed è deliziosissimo. Si ri- 
sale per la splendida valle del Dongollo che chiamano la Vallombrosa del- 
l'Africa. È un vero incanto di paesaggi e di ombrie, T'i pare di riconoscere 
in quella vegetazione ricca e lussureggiante i castagneti della Val Ganna, 
e gli uliveti di Sicilia, ma non vi sono nè castagni nè ulivi. 

Nei boschi non ritrovi la quercia mentre pare vi domini fra i cespugli, 
cerchi il nocciuolo ma non ritrovi che le frappe inutili che gli somigliano 
solo nel capriccio dei rami e nel tòno dei verdi: quasi come una serra di 
birreria tedesca fatta di palmizi di ferro battuto! Quattro ore di marcia 
deliziosa fin che allo svolto d’ un leggiadro dirupo ti appare la superba 
conca di Ghinda, la stazione climatica di Massaua e degli abitanti della costa. 

Là c’è un albergo, a destra su d'una verde collinetta. Vi sventola la 
bandiera italiana, v'è scritto Hòtel Roma e il proprietario è un Cova! Ma 
che Cova e Canetta! Quassù siamo nel paradiso terrestre dopo i disagi dei 
primi giorni di marcia che avevano superato le nostre prevenzioni. Qui 
l’acqua e il foraggio alle be&tie, il risotto, i crauti freschi e la branda al 
viaggiatore! Impagabile, e il signor Cova lo sa, ne gode e non ne appro- 
fitta poi tanto. Ghinda è assai ridente in una conca iridescente di cobalto. 
Qui vi sono i primi fabbricati: il comando della tappa, lungo edificio bian- 
cheggiante, la palazzina del comando e altre edicole a fogge varie che 
staccano fra i tucuZ e le baracche. La valle è piena di accampamenti. Al 
sud s'eleva l'inutile forte egiziano, costruito contro guerrieri armati di 
lancia, alla sua sinistra in alto un altro fortino che chiamano il Nido del- 
l'aquila, di discutibile efficacia contro un' invasione dell’altipiano. 

Ghinda v'è il comando della divisione; il generale Heusch ne è il 
titolare, egli invigila a tutto con discernimento superiore. 

Portandosi il discorso a parlare del poco lieto soggiorno delle truppe a 
Saati e Saberguma, il generale ,, con sorriso gentile ed espressivo, mi 
disse che aveva già pensato a richiamarle. 

Quelle truppe vi furono accampate per considerazioni logistiche ed ora 
che i servizi procedono con regolarità lodevole, un grande spostamento 
si compie in avanti dall’intero corpo di occupazione, per scaglioni, lenta- 
mente, e con ogni cautela. 

Alla mensa del generale la conversazione è eletta, veramente superiore. 
Heusch è calmo e argomentatore sottile, viene a considerazioni curiose, 
interessantissime. — i 


‘e i nostri ufficiali comandati in Africa, lasciassero 
una buona volta a casa il bastoncino di maresciallo che si preparano 
prima di. partire!... egli dice. Ma non compilo interviste dannose, non 
abuso dell'ospitalità di un ufficiale generale che viene a fare qualche cosa 
con intendimenti calmi}, modesti e risoluti, con criterii della massima sem- 
plicità, quella. benedettà semplicità che è sempre la madre delle buone e 
grandi. cose. 


Zu 


. cqua: ventiquat- 


— Vedrà il generale all’ Asmara, Baldissera, lo piacerà molto, come 
piaco a tutti gli uomini veramente equilibrati calmi, che prendono sul 
serio il proprio compito e la propria responsabi à e che dispongono d’una 
rara chiarezza di propositi e di un’energia meravigliosa. A 
VIL 
Da Ghinda all'Asmara, 

La strada nuova da Ghinda ad Asmara, di recentissima costruzione; è 
molto più agevole ma assai più lunga della vecchia, quella di Arbaroba : 
cinquantadue chilometri, relativamente dolce nella salita, tenuto conto del 
dislivello di 1350 metri che deve guadagnare. 

Questa strada è presentemente popolata da carovane di cammelli e di 
muli che portano derrate e munizioni ad Asmara e ne tornano con feriti 
e soldati sbandati. È anche, dirò, seminata di carogne, muli e cammelli ca- 
duti estenuati dalle fatiche; è infine la strada militare per eccellenza ma 
che non offre quelle attrattive pittoresche, narrate dal Martini, dell'altra 
strada di Arghesana e Filogabai. Preferii quest’ ultima anche perchè più 
corta di una quindicina di chilometri, sebbene assai ripida. Ras Alula ne 
batteva, a suo tempo, una ancora più scoscesa, abbreviando di cinque chi- 
lometri il percorso Ghinda Asmara. 

L’attrattiva di ascendere all’altipiano pel passo di Mai Minzi e per le 
Porte del Diavolo era per me seducente, ma il capo di Stato Maggiore del 
generale Heusch, maggiore Angioletti, mi fece osservare che conviene 
ora, arrivati per la strada corta, ad Arbaroba, dove s'incontra, riprendere 
l’ultimo tronco nuovo che abbandona Mai Hinzi 6 le famose Porte. 

La strada subito dopo Ghinda è pianeggiante per un tratto di quattro 
o cinque chilometri, si percorre il Bàreso, dove nelle pozzanghere si ab- 
beverano i muletti italiani; poi l’acquasi perde fra le sabbie e finiscono 
gli accampamenti dei bersaglieri e il piano. 

La valle di Ghinda sì presenta con balze silenziose e solenni, aggrovi- 
gliate di tronchi e di cespugli. Nuove svariate specie di gazze variopinte 
schiamazzano saltando fra gl intrecci selvaggi delle liane. È questo il re- 
gno delle scimmie che radono lente a processione, una ad una, le creste 
dei burroni profilantisi sulle balze azzurre dello sfondo. È questo il-regno 
degli avoltoi che a brigate di cento saltano, stentando, col collo nudo aiu- 
tandosi colle ali spiegate, come fossero zoppi, scansano gli anfratti è le 
spaccature a venti passi dal viandante. È il regno delle tortore, degli storni, 
dei merli e delle cutrettole.... dei grilli e delle tarantole. 

Procedendo sempre, i profili della valle cambiano giurandosi di non somi- 
gliarsi mai come gl’ intrecci nel caleidoscopio: motivi sempre nuovi di orridi 
e di precipizii; motivi solenni ma lugubri giammai. Il sole passando fra 
i frastagli e le frappe manda fasci di scintille sugli schisti e sui detriti 
granitici dell'alveo riarso. Si sale sempre sotto archi trionfali di convolvoli 
e di edere sconosciute ; qua e là, per le sabbie, accenni di umidità accusata 
dal popolo di farfalle che vi si infigge. 

Padre Michele da Carbonara. 

Dall'alto, in fondo, vidi scendere lentamente una figura bianea a cavallo: 
non è un arabo nè un abissino, poichè porta un cappello a larghe tese, can- 
didissimo, La figura s'avvicina accompagnata da un giovanetto moro col 
cappello di paglia all’europea; è padre Michele da Carbonara .che se ne viene 
tutto solo dall’Asmara. Lo riconobbi dalla sua barba fluente, veneranda, dai 
ritratti popolarizzati in Italia e me gli accostai baciandogli la mano e chia- 
mandolo per nome, Mi fissò in volto quasi per richiamare alla memoria chi 
fossi: — A Cassala ci battiamo, lo sa? — e soggiunse subito dopo con 
aria soddisfatta: e questa volta, pare, con esito fortunato. — Gli chiesi 
particolari e li ignorava; scendeva fino a Massaua. dove alcuni frati della 
sua Missione giac- 
ciono ammalati di 
febbre e andava a 
visitarli. La fidu- L 
ciaelafacilità col- 
le quali viaggia | 
sul ‘suo muletto, 
tutto solo, la dol- 
cezza doi suoi 00- | 

| 


Asmara, 9. aprile. 


chi, danno all’a- 
spetto di quel bel 
vecchio un raggio 
che pare di santi- | 
tà. Eppure il gior- 
no avanti all’Ar- | 
baroba) avevano | 
sparato contro 2 | 
soldati in ritardo. | + 
—Vede, ionon | 
hoarmi, eiladro- | 
ni cercano di im- 
possessarsi dei fu- | 
cili, di quelli spe- 
cialmente: sono 
ghiotti. 
Consolante no- 
tizia per chi ne 
ossedeva un pa- 
10 ! Dal punto do- 
ve lasciai padre 
Michele, fino al- 
l’Asmara, non c'è 
più una stilla d’a- 


tro chilometri cir- 
ca, asciutti come 
uno scheletro. A 
Filogabai deve es- 
servi dell’acqua, 


PaoLo PosTEMSCKY, ispettore della Croce Rossa. in Africa. 
(Fotografia G.. Della-Valle di Roma). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ma bisogna cercarla spostandosi «di molto dalla 
strada. A Filogabai in maniera strana cambia com- 
pletamente il paesaggio, poichè già guadagnata 
una notevole elevazione la valle s'apre come a ter- 
razza e si veste tutta di euforbie. Di lì si per- 
dono affatto.i ricordi del paesaggio nostrano, dal 
basso in alto, sin sulle vette dei più lontani di- 
rupi, stendono le braccia, come le alghe del mare, 
quei candelabri giganteschi. Non imperano che 
essi., diffondendo ovunque una mestizia d’opale 
velato, senz'ombra e senza lume. 

Su per la scoscesa salita s’arrampicano le eu- 
forbie, come i muletti, di balza in LT fra le 
fenditure e sui massi. E si sale per ore, su mille 
curve @ mille scivoli, si ascende come in un labi- 
rinto che non vi attira che in alto; in alto dove si 
spera posare in un margine fissato che si rinnova 
le cento volte. Volgendo lo sguardo indietro, in 

, pare un sogno che si sia di tanto saliti 6 vi 
sgomenta il ripetersi dell’erta davanti. 

Ma dove siamo andati a ficcarci? pensavi 
dove s’annida questa Asmara curiosa? Come mai 
siamo ‘venuti ad imperare quassù, tanto lontano 
dal mare, fra tanto intreccio d’agguati ? 

Ma l’erta s’arresta d’un tratto,e all'uscita dal 
collo della valle v’attraversa una strada nuova, 
un’ampia ‘e bellissima strada, quella fatta dagli 
italiani, la più lunga; che è tagliata sul dorso 
delle montagne; come il solco del dito d'un Ti- 
tano che ne segna i profili e le curve. Èila strada 
di cinquantadue chilometri che ha piombato la 
vecchia laggiù nell'abisso. Per essa procedono 
lente le colonne di cammelli, di muli e di soldati 
dallo sconcio cappello della territoriale, reso in- 
forme ora dal «disagio delle tende. È1 all'incontro 
delle due strade l’Ambaroba, cioò la cantina 
dove Martini trovò l’oste toscano; ora la cantina 
ha il tetto sfondato ‘e la porta sconquassata. 
L'altra notte i.ladri entrati dalla finestra am- 
mazzarono il servo e bevettero le bottiglie! Da 
bere non-ce n'era più per nessuno, e gli altri 
undici chilometri, nuovi fiammanti e infiammati 
da un sole da altipiano, le povere mie bestie li 
trottarono di cattivissima voglia. 


Asmara. 

Il sole cadéva in un tramonto da presepio e 
tutt’attorno era polvere d’oro: in fondo, pavo- 
nazzi, contrastanti. col. rubino delle nubi, + profili 
lunghissimi. di palagi e di tempi; per Ja. pol- 
vere d’oro dromedarii e beduini senz’ombre, come 
se non posassero, vaganti in quel fondo tebano. 
I palazzi e i tempii sono il forte Baldissera e 
le. case di Ras Alula, i dromedarii e i beduini 
sono le.carovane delle sussistenze militari. 

Sarà stato l'appetito ma sembrommi una gran- 
de metropoli a quell'ora, dopo dieci ore di viag- 
gio, la capitale dell’Asmara. Lasciando a destra 
le pietre di Az-Nefas per una larga strada bat- 
tuta fra le zolle rimosse dall’aratro, attraver- 
sando due ampii gruppi di tucul popolati di 
ascari in tarbusc e di madame, scansando dia- 
voletti che corrono sul muso del cavallo, s’entra 
fra ‘uno strano miscuglio «di ricoveri, di paglia 
e di sassi, di mattoni e di mota. Fra essi s’er- 
gono delle edicole colla sola finestra accanto alla 
porta e un paravento di case bianchissime, che 
sono le Procuratie d’Asmara. Più in là un rialzo 
cintato colla posta e un ospedale: dopo il trian- 
golo, gli edifici militari, del Governatore, del 
Comando e del Circolo. 

Risalendo verso la strada del forte, il pano- 
rama d’Asmara si presenta vasto e simpatico. 
I quattro gruppi principali di tueul disposti a 
larga distanza fra loro ne abbracciano altri mi- 
nori, fra tutti passano due larghe e lunghe 
strade di terra rossa popolate di soldati bianchi 
ed indigeni. La vera antica Asmara è il gruppo 
principale di capanne a nord-est, dove una 
chiesa cofta è collocata in una stessa elevazione. 
Una chiesa cristiana che arieggia lo stile lom- 
bardo si sta costruendo di faccia a quella abissina 
coll’abside rivolta verso il piccolo colle ove Ras 
Alula fabbricò i suoi due tueul. Ora in quel 
recinto già trincerato signoreggia il tenente Sa- 
pelli colla sua ‘banda pronta a partire per Ke 
ren.e l’Atbara. Im Asmara vi sono otto o dieci 
cantine condotte da greci in massima parte, greci 
che trovi dovunque, da Saati ad Adigrat, che 
sfidano ogni difficoltà di trasporti e di comuni- 
cazioni per praticare audaci ‘e costanti il loro 
commercio. I rari italiani ‘dello stesso mestiere 
stanno loro indietro parecchie miglia! 


Coi reduci di Adua; 
Quanti racconti la sera al Circolo degli uffi- 


ciali, dove i reduci di Adua si son dati con- 
vegno! Non è impresa facile riunire le idee e 
riordinare le fasi della battaglia sfortunata: sono 
racconti sensazionali, atti di pietà e di valore 
commoventissimi, ma quando, ma dove, comi 
a che ora? — Vedesti come ‘cadde Arimondi 
— Mal... io lo lasciai quando con un colpo di 
frusta mandò via il muletto portatogli dall’ascaro 
e si ripose a sedere per terra, spezzando e met- 
tendo un toscano alle labbra mentre i cavalieri 
galla irrompevano dappertutto. — Maledetti! — 
riprese un altro ufficiale — tutto ha origine dalla 
rivolta, di Sebat e sì che il capitano arbanti, 
comandante di una banda, avvertì il comando 
replicatamente della rivolta che stava per scop- 
piare! — Quanto valore sprecato © sopratutto 
dell'artiglieria, i cui ufficiali si sacrificarono quasi 
tutti vicino ai loro pezzi sciabolando e revolve- 
rando fino all'ultimo! 

C'è il tenente Roversi, l’ antico residente del 
Saraò che accompagnò Salsa quando andò a 
chiedere il seppellimento dei nostri, che rac- 
conta come varie sono le sorti dei nostri pri- 
gionieri a seconda del Ras che li custodisce. Ve 
ne sono degli impazziti o che sono vicini ad es- 
serlo. Ufficiali scalzi che fanno la corvé coi 
soldati passando il secchio in catena. Soldati Ja- 
ceri, seminudi, che girano di capanna in capanna 
chiedendo l'elemosina di un pugno di ceci! 

— Passavamo con Salsa, nel campo di Macon- 
nen, — dicevami Roversi — e pochi passi da 
noi una colonna di soldati italiani procedeva per 

ualche corvée guidata da un ufficiale che al ve- 
derci sgranò gli occhi e ci gridò: — Ebbene, 
fratelli, che c'è? Che fate? — e, comprendendo 
dal nostro contegno riserbato, soggiunse subito: 
— Che notizie ci date? — E il Salsa a lui, per 
rassicurarli: — Buone notizie, siate allegri. — 
L’ ufficiale si avvicinò alla sua colonna e rivol- 
tosi ai suoi laceri, infelici soldati, gridò loro con 
voce convulsa: Viva, viva l’Italia! 

E son lì che aspettano!... e i nostri ufficiali, 
baldi, traditi si mordono le mani!!! C'è Moz- 
zetti che ride e lacrima, Giusto, l'eroe di Ma- 
callò, che è come impietrito, Sapelli, Basile, Bo- 
drero, Gisla valorosi, che levano in alto impre- 
cazioni ed accuse precise e palesi! 


I mutilati 


E nel giòrno la procdssione, de feriti sull’an- 
gareb © sui muli continua sempre! Ecco la ven- 
detta infame di Mangascià che ha gridato Abiet! 
(giustizia) a Menelik perchè gli conceda il taglio 
delle mani per gli ascari prigionieri e che l'Abuna 
‘Theodorus appoggia ed ottiene. Triste spettacolo 
quello di questi infelici colla mano destra e il 
piede sinistro troncati, avvolti in larghe bende 
portati a braccia dai compagni, tremanti dalla 
febbre e dal dolore, senza che muovano un la- 
mento! L’infermeria Toselli ne ha piene le corsie 
dove affettuosamente stanno notte e giorno le 
mogli e i congiunti a. curarli. Ma basta per oggi 
di queste tristi cose, poichè il corriere d’Italia in- 
calza e mi piace di far respirare alla Patria un po’ 
di questa strana aura di benessere che qui circola 
ora che Baldissera sereno rincora e anima tutti. 
e... s'avanza! Strano! seppi che non vuo farsi 
fotografare da me se prima non ha veduto un 
po' gli abissini ; così mi si riferì; e spero che li 
vedremo poichè il quartier generale 8” avanza, 
parte stanotte e lo seguo. 

EbuARDO XIMENES. 


1 VALOROSI D'ADUA. 

È una lunga schiera, il cui esempio riconforta vera- 
mente l'animo e lo solleva alle speranze. Ogni giorno più, 
a mano a mano che si vengono a conoscere con preci- 
sione i particolari della terribile battaglia, il valore e 
l’eroismo italiano rifulgono d'una luce che non morrà. 


da una famiglia di 
era entusiasta della vita militare, del dovere. 
iorni prima della battaglia d'Adua scriveva ad un 
“ Del mio battaglione sono contento perchè sop- 
porta i gravi disagi delle lunghe marcie in modo perfetto, 
Non ho udito mai nè un lamento, nè una mormorazione. 
Spero che se ad altra e più dura prova sarà destinato, 
saprà corrispondervi. , E la prova venne. Basti il dire 
che del 16.° battaglione d'Africa sono superstiti due soli 
ufficiali e quaranta soldati. Il 16.° battaglione apparteneva 
al reggimento Nava che operò prodigi di valore. Il mag- 
giore Vandiol non fece un passo indietro; si fece ucci- 
dere là, sul posto di combattimento! 


Il capitano Guglielmo dei marchesi Pacca, nato a 


Benevento nel 1860, discendeva dall'illustre famiglia che 
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dette .il diplomatico segretario;di: Stato «sotto Pio VII, col 
quale divise prigionia ed ‘esilio. 1 genitori iuglielmo 
(Giuseppe Pacca e marchesa ‘Camilla Mastrilli ‘dei duchi 


i Gallo) volevano ch'egli abbracciasse la ‘carriera eccle- 
tica; ma egli si sentiva invece ‘inclinato ‘alle armi; 
per cui studiò nella scuola di Modena, e ine ‘uscì sottote- 
nente nel 6.° fanteria. Fu promosso capitano nel ’91 e 
destinato al 14.0 fanteria di stanza a Caserta. Dopo Amba 
‘Alagi, volle andare in Africa. Ivi faceva parte del 7.° bat- 
taglione bianchi. Alla vigilia della battaglia d’Adua, il 
suo battaglione, formante insieme coll'8.° il reggimento del 
colonnello Romero, fu aggregato alla brigata Ellena. Nel 
più forte della mischia, quel reggimento fu comandato a 
proteggere la ritirata. Ma il numero ‘soverchiante e la 
furia de’ nemici travolsero quei valorosi; e il capitano 
Pacca rimase sul campo. Egli fu l’unico ufficiale del pa- 
triziato napoletano, come il principe Chigi del patriziato 
romano, che morì nella battaglia di Adua, devoto, entu- 
siasta del dovere e della patria bandiera. 


Napoletano (nato a Napoli il 20 giugno 1876) era il 
sottotenente Alfredo Della Torre, del 32° reggi- 
mento fanteria. Era bello, forte, buono, simpatico nella 
sua giovanile baldanza. Da soli quattro mesi ‘era uscito 
dalla scnola di Modena, e non avea ancora -vent’ anni! 
Anch'egli volle correre in Africa, al pericolo, pieno d'en- 
tusiasmo, di fede. Cadde fulminato, brandendo in alto la 
sciabola. 


E cadde pure.da prode il tenente di fanteria Daniele 
Izzo da Venasca (Saluzzo), nato nel’59. Chiese.egli stesso 
d’andare in Africa, vi andò nell’87 colla spedizione San 
Marzano , e poscia, dopo Amba Alagi, vi.ritornò, ag- 
gregato al 4.° battaglione, al comando del maggiore 
De Amicis. Ad Adua, benchè ferito, continuò ra guidare 
la sua compagnia, di cui teneva il comando ‘interinale in 
diversi attacchi e controattacchi. Colpito ancora‘una volta, 
e mortalmente, cadde come un eroe. Bel giovane, affet— 
tuosissimo, baldo, animoso. 


Aveva 3a anni il capitano Carlo Minucci. Diversi uf- 
ficiali, che si trovarono alla battaglia d'Adua, affermano 
ch'egli morì da valoroso. Era nativo di Firenze: faceva 
parte del 13.° fanteria di stanza a Torino. Tirato a sorte, 

l comando della prima compagnia 
del 7.° battaglione fanteria. 


Due fratelli, il capitano Teofilo Niri e til tenente 
Clito Niri, nati entrambi in Aquapendente, allievi en- 
trambi della scuola di Modena, furono feriti ad Adua: il 
capitano Teofilo con arma da fuoco alla testa, il tenente 
Clito, parimente con arma da fuoco al mento. Il primo 
faceva parte del 4.° battaglione fanteria d'Africa, brigata 
Arimondi: il secondo, del 5.° battaglione ‘brigata Dabor- 
mida. 


Nulla finorà si sa della sorte del capitano Francesco 
De Crescenzio. Sola cosa certa è che, con grande san- 
gue freddo, dirigeva la sua compagnia, e cadde ferito. Dopo, 
non fu trovato più. Si crede che sia prigioniero, Egli, in 
Quella fatal giornata, si trovava nella riserva col gene- 
rale Ellena, e col 16.° battaglione formava il reggimento 
comandato dal colonnello Nava. Il capitano De Crescen- 
zio nacque a Terlizzi (Bari) il 2 marzo 1861. 


E nulla di certo sul tenente di fanteria Pasquale Gra- 
zioso da Acerra (Caserta), Prestando servizio nel 2.° 
battaglione fanteria d'Africa, egli si trovò il primo marzo 
all'avanguardia della colonna Arimondi, e fu visto sino 
all'ultimo al suo posto di combattimento. Quando le sorti 
di tutto erano perdute e la gioventù d'Italia gettava su- 
prema sfida alla morte, il tenente Grazioso, senz’ altra 
compagnia che la propria audacia e i pochissimi soldati, 
che gli erano rimasti intorno, si trovò a faccia a faccia 
contro un soverchiante numero di Scioani; senza indie- 
treggiare, lancia la sciabola spezzatasi contro i nemici, e 
strappa la baionetta ad uno dei feriti, deciso ‘a tutto, 

Dopo quest'episodio riferito dal caporale Remigio Amore 
(uno dei feriti della sua compagnia ricoverati ‘all'Ospe-- 
dale Trinità in Napoli) nulla di più s'è potuto ‘sapere, e 
chissà sino a quando -si potrà sapere qualche cosa. Il 
Grazioso era un abilissimo schermitore, in ispecie di scia- 
bola, come provano parecchie medaglie onorifiche ottenute 
in tornei; tiratore sceltissimo-di ‘fucile «e ‘pistola, Egli 
rappresentava il tipo genuino.dell’ ufficiale forte e gen- 
tile. Annoiato della vita di quartiere, dal ‘90, anno in 
cui uscì sottotenente dalla Scuola di Modena, ‘al '94, in 
cui fu promosso tenente, fece ogni anno domanda per 
andare in Africa, e soltanto dopo vive insistenze ottenne 
di partire per Massaua il 28 dicembre del’95, 


Il capitano Achille Serventi nacque a Saluzzo l'rr 
novembre 1858. Studiò a Modena, e uscì-sottotenente nel 
1882. Dal 1894 cra stato promosso capitano. Partì per l'A- 
frica colla prima spedizione il 18 dicembre 1895. Ad Adua 
comandava una compagnia del 9.° battaglione (brigata Ari- 
mondi), uno dei più disgraziati. Di 700 uomini.che lo com- 
ponevano, si salvarono solamente una cinquantina di 
soldati ‘e due ufficiali. I superstiti narrano d'averlo veduto 
combattere strenuamente per cinque ore e poi cadere col- 
pito alla gola ed alle gambe. Da pochi anni aveva sposato 
una distinta signorina di Alessandria, che non aveva vo. 
luto lasciarlo partir solo dall’Italia, e'lo.accompagnò sino 
ad Archico. Pi 


Enrico e Carlo Marchiori; due fratélli; l'uno morto 
ad Abba Carima, l’altro ferito e prigioniero. L'Enrico 
si 
famiglia. Ma 
tornar in Africa, e 


Marchiori, uscito sottotenente dalla scuola di Modena, 
era' dimesso poco appresso per motivi di 
dopo Dogali, sentì il desiderio di 
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avendo rinunciato al grado, si arruolò come semplice sol- 
dato, sotto il comando del gen. San Marzano, e con esso 
ritornò a campagna finita. Più tardi tornò in Eritrea, e 
funzionò quale giudice al tribunale civile d'Asmara. Per 
la morte del padre tornò in Italia, ma per poco. .L’Africa 
lo attrasse ancora, Col noto viaggiatore Candeo partì per 
una spedizione nel paese dei Dankali. Ritoriiato ancora 
in patria non vi si fermava molto, e nel 1895 era in Africa 
per la quinta volta. Quivi lo raggiunse il fratello Carlo, 
aiutante maggiore del valoroso tenente colonnello Menini. 
Enrico potè entrare a far parte del battaglione del fra- 
tello. Si racconta che ad Abba Carima, essendo rimasto 
morto il.muletto di Enrico, il fratello Carlo Jo avrebbe 
fatto montare con lui sul suo. Fatta poca strada insieme, 
un proiettile lì colpì entrambi. Enrico restò morto. Carlo 
fu raccolto ferito dal nemico, ed ora è prigioniero, 

Il maggiore Luigi Branchi comandava alla battaglia 
d’Adua il‘3.° battaglione di fanteria (brigata Dabormida). 
Dopo aver ‘combattuto con valore tutto ‘il giorno, si riti- 
rava lentamente .co' suoi. Esausto dalla fatica, volle sof- 
fermarsi \un istante, venne raggiunto dal nemico, lo videro 
cadere, e di lui non si ebbe più noti Nacque. a Torino 
nel 1855. ‘Promosso da poco maggiore, dopo essere stato 
per qualche tempo in servizio temporaneo al distretto mi- 
litare di ‘Rovigo, fu destinato al 28.° fanteria di stanza ‘a 
Bologna. Stava per raggiungere la sua nuova destinazione, 
quando gli fu comunicato telegraficamente il suo passag- 
gio nelle*truppe d'Africa. 


Il tenente Attilio Monina, fu visto dal suo amico 
tenente Cicambelli, cadere colpito «da una palla nemica 
appena iniziatovi il combattimento, e lo si ritiene morto. 
Egli era nato in Ancona il 1.° maggio 1868. Usciva dagli 
allievi sergenti. Appena promosso ufficiale fece domanda 
per essere aggregato ‘ai battaglioni africani. Solo nel di- 
cembre scorso la sua domanda veniva accolta e fu asse- 
gnato alla 4." compagnia 4.° battaglione della brigata Ari- 
mondi sotto il comando del maggiore De Amicis. 

Il tenénte Alessandro Grassi degli alpini fu visto 
cadere mentre gridava, rivolto a’ suoi soldati, Coraggio, 
ficui! Era uno dei più vecchi ufficiali d'Africa. Risiedeva a 
Saganeiti ‘prima del tenente Saguinetti. Dopo la rivolta di 
Bata-Agos, egli gentilmente si recò all'ufficio del nostro 
giornale 'a portarci delle interessanti fotografie. Una di 
queste in cui egli è ritratto accanto al degiac traditore, 
fu riprodotta nel primo numero del 1895. Nacque il 7 lu- 
glio 1856 ..a Corte dei Cortesi (Cremona). 


Anche.il tenente Paolo Cimberle cadde colpito da 
tre palle ‘în pieno petto, mentre incitava i suoi al combat- 
timento, gridando Viva la patria !.. Avanti Savoja!...'* Sen- 
tendosi presso a morte — scrisse il capitano Rocca al suo 
colonnello — il Cimberle ebbe il sangue freddo di togliersi 
la borsa ia tracolla che conteneva il denaro per i bisogni 
del battaglione e consegnarla ad un bersagliere che gli 
era vicino perchè la mettesse in salvo. , Nacque a Mus- 
solente (Vicenza) il 3o novembre 1869. Era tenente dei 
bersaglieri dall'8 marzo 1894. Chiese d’andare in Afric: 
e fu lieto quando gli venne comunicato l'ordine di par= 
tire. Suo solo timore ‘era di arrivare troppo tardi per 
prender parte sai combattimenti. Ahim&! arrivò troppo 
presto! | 


LA !MORTE EROICA .DEL TEN. COL. MENINI. 


Pubblitando il ritratto del valoroso tenente colonnello 
Davide Menini, abbiamo già narrato la sua eroica morte. 
Egli cadde colpito specialmente alle gambe dai proiettili, 
mentre caricando i nemici alla testa dei suoi soldati gri- 
dava: avanti miei alpini! E non potendo più camminare, 
spargendo sangue, morente, si trascinò sulle ginocchia, e 
andò innanzi così colla sciabola in alto ripetendo il grido: 
avanti miei alpini. 

Il nostro disegno ricostruisce questo sublime episodio 
della infausta giornata. 


SALSA E STEVANI. 


Nella presente guerra italo-abissina, il maggiore Tomaso 
Salsa è, senza dubbio, una delle figure primeggianti; uno 
di quegli uomini nei quali si ripone fiducia; e in lui la ri- 
pose il general Baratieri, e in lui la conferma il general 
Baldissera, che al pari del suo antecessore si servì del- 
l'accorto e cauto parlamentare per trattare la pace col 
Negus. Ma le trattative sono ora sfumate, e le ultime no- 
tizie ci apprendono che il maggiore Salsa fu da Menelik 
tenuto in ostaggio, come si racconta altrove. Il ritratto 
che ne presentiamo è riprodotto da quello che ci venne 
gentilmente trasmesso «da suo fratello, l'avv. Giovanni 
Salsa di Treviso, e che fu eseguito da un ufficiale dilet- 
tante: il maggiore si vede ritratto sulla porta della sua 
abitazione a Massaua. 

Tomaso Salsa nacque a Treviso il 28 ottobre 1857 
da Agostino ‘e dalla nobile Giuseppina Tiretta, E dun- 
que sul fiore dei quarant'anni. Percorse, gli studii li- 
ceali, frequentò per-due:anni l'università di Padova come 
studente ‘di legge; poi si decise ‘a percorrere la carriera 
militare. Nell'-81, uscì sottotenente dalla scuola di Mo- 
dena, ed appartenne al :1.° reggimento»di fanteria. Come 
tenente passò ‘al 6.9 Alpini; quindi entrò nella'scuola di 
guerra c in seguito nello Stato maggiore. Lo :vedemmo 
capitano di Stato maggiore a Torino, dove, col generale 
Bruzzo, sì fermò sino al febbraio :1891, nel qual, tempo 
venne destinato in Africa, dov'è sempre rimasto col ge- 
nerale Gandolfi'e' col ‘generale Baratieri. Con quest’ultimo 
fu sempre capo dell'ufficio politico militare; così il ge- 
neral Baratieri lo avesse ascéltato quando alla vigilia di 
Adua ei gli andava ripetendo che l'attacco da parte 
nostra era impossibile ! 


Ad Agordat, nel 21 dicembre '93, fu capo di Stato 
maggiore coll’Arimondi e allora venne nominato cavaliere 
dell'Ordine militare di Savoja col seguente elogio: Coa- 
diuvò efficacemente il Comandante delle truppe, nell’or- 
ganizzare i varii servizi, nell'effettuare il concentramento 
delle truppe stesse, e nel disporre per l'inseguimento. Du- 
rante il combattimento diede prova di coraggio e sangue 
freddo superiore ad ogni elogio. , — Alla presa di Cas- 
sala (17 luglio '94) fu promosso maggiore per merito di 
guerra; a Coatit (13-14 gennaio '95) si guadagnò la meda- 
glia d'argento al valor militare. Sino all'arrivo di Valen- 
zano in Africa fu sempre capo di Stato maggiore. 
sotto capo di Stato maggiore fu alla battaglia di Adua. I 
suoi viaggi recenti al campo del Negus sono noti. — ll 
maggiore Salsa è celibe; suo padre è morto fino dal 1888; 
egli adora la sua vecchia mamma che abita a Treviso. 
Nelle ultime elezioni generali politiche i suoi amici 
fersero la candidatura, ma egli.la rifiutò perchè i suoi do- 
veri di soldato non gli avrebbero permesso di compiere 
quello di deputato. 

Del colonnello Francesco Stevani, del 7.° bersa- 
glieri, e della parte da lui presa alla battaglia d’Adua, 
abbiamo parlato alla pag. 166, raccontando per sommi 
capi la sua vita militare, e i suoi atti di valore nello 
scontro di Mai Marat contro la banda ribelle di ras Se- 
bath. Qui diamo un nuovo ritratto del prode, nel quale 
il generale Baldissera ha riposto la sua fiducia per la 
difficile missione dì Cassala, conoscendo accoppiate in lui 
due virtù che non vanno ‘spesso unite, pur troppo: il 
valore e la prudenza. Egli partì dall'Asmara verso la fine 
di marzo con circa duemila cinquecento soldati indigeni, 
e una batteria da montagna su quattro pezzi, coll’intento 
di avviarsi a Cassala, chiusa abbastanza da vicino da un 
corpo numeroso di dervisci comandati da Amed-Cedil, e 
farne uscire una carovana che vi aveva recato viveri per 
quattro mesi. 

L'impresa non riuscì senza combattimenti e sanguinosi. 
Abbiamo già narrato come egli sconfiggesse i dervisci 
nei giorni 2 e 8 aprile. Il giorno 5 poi con un prudente 
cannoneggiamento, da ‘una posizione riparata’, riuscì a 
sloggiarli dai trinceramenti di Tueruf, costringendoli a 
ritirarsi al di là dell’Atbara, 

Compiuta la.sua missione e cambiata anche la guar- 
nîgione del forte, che cominciava a soffrire per il jungo 
soggiorno nella insalubre regione; lasciando nel forte il 
maggiore Cossu al posto del maggiore Hidalgo, tornò 
verso Agordat, e non è difficile che egli ora sia desti- 
nato, coi suoi prodi ascari, a coadiuvare efficacemente 
il corpo di operazione, che condotto dal generale Bal- 
dissera, mira alla liberazione del presidio. di Agordat. 


EMILIO BACG 


Per istruire il processo circa alle responsabilità della 
battaglia d'Adua in massima, e in particolare del gene- 
rale Baratieri, fu dal ministero inviato in Africa. il com- 
mendatore Emilio Batci, sostituto avvocato generale mi- 
litare, Si credette opportuno che il processo fosse istituito 
da lui, non dal comm. Vincenzo Mistretta, che in tale 
qualità si trovava già a Massaua, per non mettere questo 
egregio magistrato nella posizione difficile e dolorosa di 
inquisire e giudicare gli atti di chi fu, fino a poche set- 
timane addietro, il suo superiore diretto. 

Il Bacci è toscano, ha 65 anni, fu a Curtatone. Nel 1859 
entrò nella giustizia militare dopo aver esercitato già nel- 
l'esercito toscano le funzioni di uditore di Guerra. Fu suc- 
cessivamente avvocato fiscale militare a Forlì, Bari, Chieti, 
Bologna, Palermo e Milano, dove fece lunga permanenza 
passando poi nel 1882 sostituto avvocato generale mili- 
tare al Tribunale supremo di Guerra e Marina. 

È grande ufficiale della Corona d'Italia e cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzaro, la quale ultima onorificenza ebbe 
per la parte presa ai lavori del futuro Codice penale per 
l'Esercito già in parte approvato dal Senato. Pochi giorni 
prima di partire per l'Africa ebbe il dolore di perdere 
la madre ottantenne. 


PAOLO POSTEMPSKI. 


Il giorno 22 aprile il comm. Paolo Postempski, dopo 
esser stato ricevuto in udienza da S..M.Ilà Regina, è par- 
tito per l'Eritrea, accompagnato dal suo sostituto dott. Ca- 
nali, per ispezionare gli ospedali militari e le ambulanze 
della Croce Rossa. Alla stazione della capitale si diedero 
convegno gran numero di colleghi e di amici, e di suoi 
estimatori, 

Il Postempski è una celebrità della chirurgia, uno dei 
medici più stimati di Roma, ed ‘è ispettore capo della 
Croce Rossa. Egli abbandonò così per parecchi mesi la 
numerosa e ricca sua clientela, posponendo il suo înte- 
resse personale all'adempimento del suo dovere, L'opera 
sua alle nostre ambulanze di Asmara e di Massaua, sarà 
preziosa, Egli parte munito di ‘un completo apparecchio 
per la ricerca dei proiettili nei feriti, mediante i raggi 
Rontgen. L’egregio scienziato contribuirà ‘a rendere viep- 
più benemerita quella Croce Rossa italiana, che si”è co- 
perta di gloria'in tutte le fasì della dolorosa campagna me- 
ritandosi l’alto elogio del generale Baldissera che scrisse 
di recente all'avv. Andreoni, del Comitato novarese: * La 
Croce Rossa opera qui veri miracoli; e veri miracoli ci 
vogliono per rispondere a tanti e così urgenti bisogni;'i 
feriti gravi sono numerosissimi, mentre il paese è sprovvi- 
sto di tutto, spesso perfino d’acqua. In Adigrat, sul Mareb, 
a Saganciti, ad Adi -Ugri ed in cento altre località la Croce 
Rossa è stata una provvidenza; vedendola in azione non si 
può non ammirare l’opera-sua benefica. L'amore e l’abne- 
gazione con cui sono assistiti i poveri ammalati non po- 
tranno mai essere abbastanza ricordati. , 


| puffi questo individuo immondo. È fanno be. 


CRONACHE GIUDIZIARIE. 
l sensale di matrimonio, — I Ricottari. — La vita a tre. 


Il caso non è forse nuovo, ma è interessante. 

Un avvocato vuole ammogliarsi, — non per 
amore, ma per... speculazione, — e promette 
5000 lire a un amico se riescirà a fargli sposare 
una signorina che ha ottantamila lire di dote. 
L'amico... riesce. E i due colombi partono felici 
per il viaggio di nozze. Al ritorno, il marito do- 
vrebbe mantener la promessa. Viceversa, se ne 
dimentica. L’ingratitudine umana è tanto grande! 
L’amico, allora, lo cita in Tribunale, e il Tribu- 
nale di Roma, con una sentenza interlocutoria, 
riconosce la validità del credito, afferma:* l’in- 
tento pienamente morale ‘e lecito , dell’ interme- 
diario, e conclude ammettendo la prova per te- 
stimoni. 

Che ne dite, signore e signori, di questo rico- 
noscimento legale di un debito di tal genere? 

Ecco: tra chi ha offerto quel premio di 5000 
lire e chi l’ha accettato, io non farei gran diffe- 
renza; 6 poco m'importa quindi che il creditore 
sia o non sia soddisfatto. Ma avrei voluto che i 
giudici italiani non avessero trovato pienamente 
onesto quel contratto, e che, almeno a parole, 
avessero tenuto un po’ più alto il concetto del 
matrimonio. 

Oh, non sono un ingenuo! e so bene che in 
gran parte dei casi il sindaco non unisce che de- 
gli interessi e il prete non benedice che delle 
compre-vendite già consumate innanzi al netaio! 
Ma non dovrebbe essere permesso che certe spe- 
culazioni trovassero nella legge quell’ appoggio 
che la morale rifiuta loro! 


* 


Ho qui sul tavolo un opuscolo d'un delegato 
di Pubblica Sicurezza di Palermo. S' intitola: 
Ricottari, nome che, a tutti coloro i quali igno- 
rano la mala—vita siciliana, riuscirà oscuro. Ri- 
cottaro è vocabolo intraducibile in lingua italiana 
e solo può trovare un equivalente nella parola 
francese soueneur. È l'essere abbietto che vive 
alle spalle di una disgraziata, che mangia, beve 
e si diverte a prezzo del suo disonore. 

La legge, la polizia e la morale pubblica sono 
concordi nel disprezzare, nel perseguitare, nel 


nissimo. Però, — e questo è il male, — lo di- 
sprezzano, lo :perseguitano, lo puniscono solo 
quando egli esercita la sua professione lucrosa 
nei bassi fondi sociali, solo quando egli è un mi- 
serabile la cui forza consiste tutta nel pugnale 
che nasconde, la cui eleganza si riassume in una 
cravatta rossa e nei capelli pettinati ed unti con 
un buon gusto da trivio, e le cui orgie hanno 
per teatrG una bettola di infimo ordine 0 una 
casa che è meglio non nominare. 

Appena questo tipo si trasforma, s’ innalzaze 
lavora (è la parola del gergo) in un ambiente più 
ricco, la legge si dimentica di-lui, la polizia lo 
lascia in pace, e la morale pubblica ricorre ad 
una delle sue molte menzogne convenzionali per 
chiamarlo con un nome diverso da quello che 
realmente meriterebbe. 

E allora noi assistiamo allo spettacolo vergo- 
gnoso di uomini, generalmente giovani, che non 
disdegnano i favori e danari di donne, ge- 
neralmente vecchie; — allora noi vediam sorgere 
quelle agenzie matrimoniali che fecero così bella 
prova nel processo de Nayve; — allora arriva 
fino alla gran luce del dibattimento pubblico la 
strana contesa fra un avvocato.e un suo amico 
per il credito di 5000 lire, prezzo pattuito d’un 
matrimonio! 

Del resto, perchè meravigliarci? Noi viviamo 
in un'epoca commerciale, ed è perfettamente lo- 
gico che vi siano sensali per contrattare una mo- 
glie, come vi sono per contrattare un cavallo. 

La giustizia, riconoscendo con una sentenza 
questa verità, non ha fatto altro che mettersi, 
come si suol dire, all'altezza dei tempi. 


si 


Non -so se avete notato, in questi ultimi mesi, 
la fortunata scarsità dei. delitti atroci. Gli anar- 
chici bombardieri non si fanno vivi; gli assas- 
sini rimangon nell'ombra; nessuna celebrità in 
fame si eleva sulla folla ignota dei delinquenti 
comuni :e mediocri, di questi numerosi microbi 
che inquinano permanentemente fl’organismo so- 
ciale. 

Solo qua e là avviene ogni tanto uno di quei 
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drammi d'amore che appassionano sempre il pub- 
blico come tutte le cose vecchie ma eternamente 
nuove. 

Il dramma di Napoli, che voglio raccontarvi, 
è triste e feroce come un romanzo di Zola. 

Quindici anni fa Pasquale Sarnelli faceva con- 
dannare a sei mesi di carcere sua moglie Car- 
mela Mugnano e il suo... amico Domenico Maz- 
zarotta perchè una forte e cieca passione li aveva 
resi infedeli. 

Il Sarnelli, — contento della soddisfazione 
avuta, — andò a vivere solo in un altro quar- 
tiere della città, abbandonando alla moglie l’u- 
nica loro figlia, Concetta, un amore di bimba. 

I due amanti, scontata la pena, approfittando 
della generosità del marito che li lasciava liberi 
© in pace, si riunirono. 

Concetta intanto cresceva in età e in bellezza, e 
il Mazzarotta, che forse s'era stancato della ma- 
dre, cominciò a guardare con desiderio la figlia. 
Quando questa ebbe {tredici anni, la sedusse e 
la rapì. 

Si può immaginare l'impressione che produsse 
nel quartiere popolare della Vicaria questo fatto, 
e lo,sdegno della Mugnano, tradita dall’ amante 
in quel modo! 

Tuttavia, poichè vi sono degli accomodamenti 
non solo con Dio, ma anche fra gli uomini, lo 
scandalo, che pareva irrimediabile, fu rimediato 
e sopito al sa presto. 

Il Sarnelli, che aveva già mostrato di essere 
molto buono, per amore della figlia divenne buo- 
nissimo, e acconsentì a riprendersi in casa la mo- 
glie, a patto però che il Mazzarotta sposasse Con- 
cetta. Gli pareva così che l’ onore fosse salvo. E 
così fu fatto. 

Senonchè, appena ripresa la moglie, egli s'accor- 
se che]la tresca coll’ex-amante e attuale genero 
continuava. Allora scacciò la Mugnano, la quale 
tanto disse e tanto fece che riuscì ad andar a 
convivere con la figlia e col suo.... genero e 
amante, 

Mi sento incapace di descrivere, — e la penna 
ad ogni modo rifuggirebbe, — l’ignominia di 
quella vita a tre, e il martirio della povera Con- 
cetta, obbligata a sopportare la vergogna della 
madre e l'infedeltà del marito. 

Uni giorno, il 1.° aprile scorso, Concetta sedeva 
presso il bancone della sua bottega. Le venne, 
come spesso le veniva, un sospetto. S'alzò e mosse 
nella retrobottega per vedere che facevano il ma- 
rito e la madre. 

Non si sa che cosa la giovane abbia visto od 
udito. Ma un minuto dopo, tenendo una mano 
sul cuore, ella uscì sulla via gridando: “ Ma- 
donna, m' ha acciso, m'ha acciso! , E cadde, 
morta, con un pugnale ancor infisso nel petto. 

Dall’ interno, intanto, s’ udiva la voce aspra 
della madre che con cinica prudenza gridava a 
suo genero: “ Scappa mo, scappa, ca si no t'ar- 
restano! 

Non l’hanno arrestato, ma, per fortuna, hanno 
arrestato la madre, la torva megera, che, appena 
in prigione, mentre il cadavere della figlia, uc- 
cisa per lei, era ancor caldo, si mise a ridere coi 
guardiani e mangiò con grande appetito. 

Me ne dispiace per la dignità umana, ma io 
scommetto che questa donna troverà dei giurati 
che le accorderanno le attenuanti! 


Sigma. 


sPORT 


IL DERBY REALE A ROMA. 


che diluvio prima e durante la gran gior- 
nata di corse, giovedì, 23 aprile, alle Capannelle ! Altro 
che primavera! Acqua e fango, fango ed acqual... Pochis- 
sima gente, sulle prime, nel prato; poi andò crescendo : 
parecchi coraggiosi compatti nelle tribune; e il nostro cor- 
rispondente artistico, ch'era presente in compagnia del no- 
stro direttore, li ha disegnati nell'atto di seguire con tanto 
di cannocchiale le vicende del Derby reale; che questo 
anno era il 13.° La principessa Pallavicini, la duchessa di 
Terranova, la principessa Orsini, la principessa di Sarsina, 
la duchessa di Gallese, le principessine di San Faustino si 
notavano fra le dame e damigelle coraggiose intervenute. 
I pronostici erano difficili, per lo stato appunto del terreno 
molle. Però si diceva che la vittoria sarebbe toccata alla 
scuderia di Rook, la quale dovea presentare tre suoi pro- 
dotti: Goldoni, Glaucus e Jubilée, Goldoni, uno dei figli di 


Melton (il famoso stallone acquistato dal Governo), aveva 
perduto molto dopo le corse di Napoli, dove si lasciò bat- 
tere facilmente, sia pure per colpa del jockey;, da: Pist'en 
muit. Jubilée, nei giorni antecedenti alla gara, avea fatti 
buoni galoppi, ma non si riteneva tanto forte per poter 
competere con Glaucus. Glaucus si era mostrato superiore 
a tutti quanti, e su di esso fioccarono le maggiori speranze 
€ scommesse, 

La corsa del Derby suscitò. animazione vivissima. Si 
trattava di percorrere 2000 metri; premio: 24 mila lire. 
S. M. il Re giunse in carrozza chiusa prima che la gara 
cominciasse, accompagnato dalla sua Casa militare. Ma la 
Regina brillò per la sua assenza. Corrono tutti i quindici 
cavalli inscritti, meno uno. Ecco G/awews, sempre gran fa- 
vorito a 1 4 e 2. È preceduto da Serchio, Glaucus ha una 
mole colossale, un'andatura superba. È montato da Hag- 
ger, jockey assai reputato. Serchio è un bellissimo bajo 
scuro, alto di statura con superbo dorso e ampio torace. 
Poi viene Jubilee, bellissimo bajo scuro: è giudicato di 
prima classe; è snello, elegante. Goldoni passa quasi inos- 
servato. Non così Mosquito, bel sauro, Gloria, graziosa ca- 
vallina, e, per îl suo bizzarro nome, La Ristori. I cavalli sfi- 
lano due volte sotto il palco reale; quindi si avviano al ga- 
loppo a prender posto alla partenza, I quattordici cavalli 
spiccano il volo nello stesso tempo con effetto magnifico, 
Prende subito la testa Serchio, seguito a grande andatura 
da Raminga di Rabicano. Seguono in due altri gruppi Mo- 
squito, Goldoni, Allegro e Jubilée, A trecento metri dal tra- 
guardo, Serchio e Raminga son battuti, restringendosi la 
lotta fra Goldoni, che ha già preso un ammirabile vantag- 
gio con generale sorpresa, Mosquito c Allegro. Serchio sci- 
vola sul terreno molle, e impedisce così a Gloria di venire 
avanti. E Goldoni, con tutta facilità arriva primo per sei 
lunghezze ! Enorme la delusione dei numerosi favoreggia- 
tori di Glaucus ch'è assai indietro: delusione anche per 
Serchio, che arriva quinto, ma prima però di Glanens. Gol- 
doni, il vincitore, è guardato quasi come un intruso,... I 
bookmakers lo davano ad 8. Nel totalizzatore chi ha scom- 
messo 5 lire ne prende So. Secondo arriva Allegro a 
quattro lunghezze da Mosquito. 


DISEGNI SICILIANI. 


La Sicilia è tornata all'ordine del giorno colla nomina 
dell'on. Codronchi a Commissario regio dell'Isola, colla 
questione sociale siciliana che viene risollevata ‘dai gior- 
nali, dagli uomini politici e di cuore. Il recente viaggio 
degl'Imperiali e dei principi di Germania la pose ancor 
maggiormente in evidenza; e ormai non pochi serit- 
tori, anch stranieri, tornano ad occuparsene. Il libro ma- 
gistrale dell'on. Pasquale Villari La Sicilia e il Socialismo 
è il soggetto delle discussioni generali, ed è in mano di tutti. 
La Sicilia di Gastone Vuillier, illustrata con tanto buon 
gusto e con tanta ricchezza dallo stesso autore, presenta 
l’intero quadro pittoresco e monumentale dell'Isola, Ja ma- 
gica scena nella quale il Villari ha studiato tragici dolori e 
imperiosi bisogni. Le due pubblicazioni si completano: in 
quella del Vuillier risplendono il pittore e l’illustratore : 
in quella del Villari emerge il sociologo e il filosofo. 
Diamo una pagina di disegni della Sicilia del Vuillier; 
la splendida pubblicazione che Ia Casa Treves ha intra- 
presa quest'anno. Taormina (vi si arriva dal piccolo villag- 
gio di Giardini) entusiasmò addirittura l'Imperatore. Il ce- 
lebre teatro, il castello di Mola, l’acropoli di Taormina, 
dalle cui rovine la vista è superbamente grandiosa, lo ra- 
pirono. L'Imperatore contemplò il mare azzurrissimo, le 
eleganze greche dei ruderi e i giardini. Nella città non gli 
sfuggirono gli edificii medievali, come la caratteristica 
Casa Corvaja, la Badia vecchia e il palazzo del principe 
dî Galati. Vide anche una bella fontana, trascurata da varii 
quei paesi, e di cui diamo il disegno. 
del popolo, come si vede nei nostri disegni, 
non hanno aspetto miserabile. Quel popolo è veramente 
quale il Villari lo descrive ed anche il Vuillier: non è, 
no, così cencioso come in altre terre ‘del continente me- 
ridionale. Persino i ragazzi del popolo hanno le loro 
brave scarpe; nessuno in Sicilia va scalzo, tranne gl’infe- 
lici delle solfare che, pel calore, sono costretti ad abbando- 
nare spesso ogni veste. A Piana de' Greci, alle falde orien- 
tali di Monte Pizzuto si vedono donne e uomini bellissimi, 
Ivi gli abitanti (sono in tutti un diecimila) hanno costumi 
albanesi, come lo ha il tipo di ragazza che riportiamo, e 
parlano un linguaggio albanese. Difatti, verso il 1480, i 
Greci, vinti dai Turchi comandati da Amurat II, si esilia- 
rono e vennero in Sicilia, dove conservarono, attraverso i 
scoli, la lingua e le usanze patrie. A Calatafimi, celebre 
per la battaglia vinta da Garibaldi il 16 maggio ’60, come 
sulle falde dell'Etna, sulle lave impietrite, dappertutto, la 
razza siciliana si mostra quale il Vuillier l'ha descritta 
colla penna e colla matita, colle traccie d’un’antichità e 
d’un passato glorioso che non si può dimenticare. 


—__-_—_T__k 


IL SOLDATO IFICRATE FIGNA, 


È giusto che come si dànno i ritratti dei valorosi uffi- 
ciali, si dia anche quello di qualche soldato, che si se- 
gnalò eccezionalmente nella campagna d'Africa. Nel nu- 
mero del 2 aprile corrente, . ‘'ando del soldato Gi 
seppe Gallesio e del comu. di Sabderat dell'8 
marzo scorso, abbiamo parlato an. .e del soldato Ifierate 
Figna. Si deve all'avvedutezza e al coraggio di questi due 
bravi gregarii se la ritirata di cinquanta uomini della 
banda di Ali Nurin e di ottanta ascari di cavalleria, av- 
venuta per la preponderanza numerica del nemico forte 
di 500 fanti e 1oo cavalieri, potè convertirsi in una vit- 
toria. Ificrate Figna è nato a Faenza il 31 dicembre 1874. 
Trovasi in Africa dal '95, ascritto alla compagnia telegra- 
fisti, 3° genio. 


NECROLOGIO. 


mw Il barone Maurizio de Hirsch dè Gerenth era ce- 
Jebre per le enormi ricchezze accumulate a milioni nel 
costruir le ferrovie turche e in altre imprese, e per Ja 
straordinaria generosità per i poveri, sopratutto per i,gor- 
religionari. L’Hirsch era ebreo nato a Monaco di Baviera nel 
1832. Massimiliano di Baviera gli diede i titoli baronali; 
— Francesco Giuseppe, la sua gran croce; — la Francia, 
la commenda della Legion d'Onore. Da dieci anni, egli 
s'era ritirato dagli affari, c viveva sontuosamente a Pa- 
rigi. Mortogli l’unico figlio, pensò a dedicar le sue ric- 
chezze all'emancipazione degli ebrei espulsi dalla Russia. 
Per loro fondò una colonia nell’Argentina, della quale 
ignoriamo Ja sorte;} ma vi spese ben cento milioni. La 
sua morte improvvisa avvenuta il ar aprile ad O’Gyaka, 
in Ungheria, diede luogo a molte voci curiose; ma più 
curiosa è la verità, che si trova probabilmente in questa 
lettera che il signor D. de Pazmandy, deputato alla Ca- 
mera ungherese, diresse al Figaro : 

“Il barone Hirsch aveva venduto la sua splendida te- 
nuta di San Giovanni sita sulle rive della March, a cagione 
dell'umidità derivata da questo fiume; egli la cedette al 
prezzo di soli 180 000 fiorini e acquistò più al sud, in: Un- 
gheria, una piccolissima terra di 300 ettari a O'Gyaka, di- 
stante una diecina di chilometri dalla città e fortezza di 
Komorn. In questo momento egli 'vi faceva costrurre un 
castello per i suoi ospiti e prendeva a pigione la caccia 
dei vasti domini circonvicini appartenenti al principe-pri- 
mate d'Ungheria, 

“Il barone Hirsch non aveva mai visto il suo nuovo 
acquisto, Egli fu quindi tutto. sconvolto, letteralmente scon- 
volto, quando io lo informai, dieci giorni fa, che il suo ca- 
stello si ergeva su d'una vera palude, al confluente di quat- 
tro fiumi e che il suo parco non era altro che un nido 
di rane e di serpenti, 

“ — Ma come! — esclamò egli, — io avevo dato l’or- 
dine di comperarmi un terreno sabbioso, volendo trasfor* 
mare più tardi il mio castello in un ospizio di fanciulli 
malati! 

“— Ah che! — gli risposi io, — i vostri fanciulli vi 
morrebbero come delle mosche! 

“ Io sono convinto che il barone Hirsch, il quale sospese 
telegraficamente, în seguito a questa conversazione, la co- 
struzione del suo castello e parti il 18 aprile per O'Gyaka 
onde assicurarsi da sè della disastrosa operazione che 
aveva fatta, vi morì di un impeto di rabbia e di furore 
vedendo a qual punto era stato ingannato, Il castello. di 
O'Gyaka era costato-finora più di.800.000 franchi oggidì 
non si potrà far altro che demolirlo...., 
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rico Marchiori. Ten. Paolo Cimberle. 
. Benatelli di Verona.) G. Rossi di Milano.) 


Magg. Luigi Branchi. Ten. Carlo Marchiori 
(otogr. O, Benatelli di 


Cap. Guglielmo Pacca. Cap. Francesco De Crescenzio. Ten. Pasquale Grazioso. Tenente Daniele Izzo. 
(Eotogratla P. Cini di Caserta.) (Eotogr. Montabone di Napoli.) (Fotografia F.lli Russo di Napol.) (Fotografia A. Mauri di Napoli.) 


Cap. Achille Serventi. Cap. Teofilo Niri. Ten. Clito -Niri. Magg.” Eugenio Vandiol. 
(Eotogr. G. B. Mignone di Alessandria.) (Fotogr. L. Fiorentini di Padova.) (Eotogr. O. Benatelli di Verona.) (Fotografia U. Bettini di Livorno.) 


Cap. Carlo Minucci. Tenente Alessandro Grassi. Sottoten. Alfredo Della Torre. Ten. Attilio Monina. | 
(Fotogr. P. Cini di Caserta.) (Fotogr. G. Rossi di Milano.) (Fotogr. Montabone di Napoli.) (Fotografia A. Vidau di Ancona.) 


UFFICIALI! CHE PRESERO PARTE ALLA BATTAGLIA DI ABBA CARIMA. | 
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Una fanciulla’ di Piana de’ Greci. Fontana a Taormina, 


Calatafimi, Un uomo dell'Etna. 


DI pe . 
DISEGNI DELLA SICILIA, di Gastone Vuillier (disegni dell’autore), TAR 
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Tipi e macchiette di Bladinus: 


IL CONGRESSO DEI GIORNALISTI A ROMA. 


11 congresso de’ giornalisti a Roma è stato il secondo 
congresso de' giornalisti italiani. ll primo si tenne a 
Milano: il terzo si terrà a Firenze, il quarto a Torino. 
Il magnifico salone dell’Associazione della Stampa, nella 
mattina del ar aprile, accoglieva 200 congressisti di 
tutte le provincie italiane, Presiedeva l'on. Romualdo Bon- 
fadini, presidente del Comitato ordinatore e dell’Associa- 
zione della Stampa Romana, dove degnamente successe a 
Ruggero Bonghi, che al sodalizio diede impulso, vita e 
fece grande onore. Assistevano il sindaco di Roma, prin- 
cipe Ruspoli, e due ministri: quello della pubblica istru- 
zione, on. Gianturco, e quello delle poste e telegrafi, 
on. Carmine, Cominciò a parlare il Bonfadini. Colla sua 
frase chiara, colla sua voce sonante, portò ‘un saluto ai 
congressisti. Disse che dei congressi è più facile sor- 
ridere che farne a meno; e ricordò i grandi congressi 
scientifici che in Italia furono scintille alle rivoluzioni 
della libertà... Ma qui non possiamo riassumere il suo di» 
scorso vibrato, opportuno: nel nostro disegno, egli è ac- 
cennato nell'atto di parlare all’adunanza. Îl principe Ru- 
spoli gli rispose salutando i congressisti in nome di Roma, 
e ricordando che proprio in Roma nacque il giornale cogli 
Acta, ordinati da Giulio Cesare perchè il popolo control- 
lasse l’opera del Senato: în quel primo giornale, i liberti 
greci erano reporters. Emilio Treves portò, a nome dei 
giornalisti lombardi, un saluto a Roma e al suo sindaco e 


alla Società della Stampa Romana. Il dott. Flachs salutò, 


infine i giornalisti italiani a nome dei giornalisti berlinesi. 
Si procedette quindi alla nomina delle varie cariche, c 
si diede subito mano ai lavori. Fra le relazioni, furono 
molto notevoli: quella del Bonfadini ii giornalisti che 
seguono le spedizioni militari, piena di sagge considera- 
zioni, e la più saggia di tutte, che fu approvata dopo 
vivaci discussioni, è stata di non prendere nessuna con- 
clusione; — e quello di Giulio Norsa, lungo e sottile, 
radicale e gentile, sulle agenzie telegrafiche, — dell’av- 
vocato Valdata sui gerenti e sui processi in diffamazione, 
— di E. Treves sui rapporti postali. 

Tra le varie feste, ci fu una serata in Campidoglio. I 
Musei Capitolini, splendidamente illuminati a luce elet- 
trica, presentavano un aspetto bellissimo: cordiale, squisito 
il ricevimento; sfoggio di livree, di rinfreschi, di musiche, 
di toilettes. Molte e belle signore, rallegravano la riunione 
e più di tutte fu ammirata Venere... la Venere Capito 
lina. Superbamente riuscì una gita a Frascati e ai Ca- 
stelli romani, dove il Bernabei illustrò la nave romana 
scavata al lago di Nemi; e molto graziosi i quadri vi- 
venti, esposti all'Associazione artistica internazionale, per 
cura ‘del conte Primoli. I quadri erano formati da dilet- 
tanti della miglior società; e tutta la Roma aristocratica 
ed elegante, colle più rare bellezze romane, assisteva 
alla rappresentazione. 

Non poteva mancare il banchetto. E questo fu tenuto 
nella sede stessa dell’ Associazione, — che è una sede 


sontuosa, un vero palazzo, nel centro di Roma, con gran 
poggiuolo sulla piazza Colonna. Innegabilmente, la stampa 
italiana è la prima del mondo... per il modo con cui è 
alloggiata ; speriamo lo diventi anche per il resto, Nella 
grande e splendida sala, il banchetto fu allestito coi 
molto buon gusto: oltre a 300 erano i commensali, n 
posti d’onore sedettero il ministro Carmine, il sindaco di 
Roma, l'assessore Tittoni, e le notabilità della stampa. 
L’on. Carmine brindò al Bonfadini, rilevandone i grandi 
meriti come pubblicista; poi seguì un'altra fila brillante 
di brindisi che finì con un saluto ai giornali valorosi morti: 
al Pensiero di Nizza, violentemente soppresso dai nostri 
amabili vicini. 

Durante il congresso furono inaugurati il busto a Rug- 
gero Bonghi, ed un altro a Giacomo Dina, l'antico diret- 
tore dell’ Opinione. 

Qui sopra trovate lc macchiette di parecchi giornalisti 
schizzati dal Blandinus. Essi sono: 1. Giulio Norsa del Se- 
colo. — a. Armandi corrispondente della Perseveranca. — 
3. L. A. Vassallo (Gandolin) del Don Chisciotte. — 4. Boc- 
cafumi, sacerdote e direttore della Roma letteraria. — 
Ottorino Raimondi, corrispondente del Corriere della 
era. — 6. Manzi, direttore del Corriere Italiano di Fi 
renze. — 7. Lioy Deodato, direttore del Row di Napoli. 
— 8, Romualdo Bonfadini. — 9. Segrèr, dell’Opixione. — 
ro. Ernesto Nathan. — rr. Prof, Fiamingo, direttore della 
Rivista di Sociologia, — 12. Popovich,ex-redattore del Diritto. 


CORRIERE DI BERLINO. 


Il processo del barone Hammerstein, Gli spiritisti. Ilustri filo- 
drammatici. L' Esposizione e il suo Parco. 


Comincio a credere che hanno ragione gli spi- 
ritisti con la loro nuovissima scoperta. Il loro de- 
cano — l'apostolo “ scientifico , — il dott. Eg- 
berto Miiller ha annunziato, nell'ultima seduta, 
che attorno pel mondo non vanno quasi più altri 
spiriti che quelli maligni e che specialmente da 
Berlino gli spiriti buoni stanno alla larga. Che 
gusto vi sia, dopo di ciò, per i medium d'essere 
— secondo un’altra asserzione del dott. Egberto 
— de’ centri d'attrazione per gli spiriti proprio 
come una cannuccia spalmata di miele lo è per le 
mosche, è un mistero spiritistico che non voglio 
indagare. Ma che degli spiriti maligni, aventi per 
ufficio d’importunare i mortali per conto ed or- 
dine de’ demoni, — e bisogna sentire la voce ca- 
vernosa dell'apostolo scientifico quando pronuncia 
questa parola: ddmonen! — aleggino sulla Sprea, 
con o senza 4eterici toni,, — le famose percus- 
sioni adesso si chiamano così, — pare indubitato. 
Altrimenti, l'atmosfera della città, che dovrebbe 
essere come la quintessenza della decantata mo- 
ralità germanica, non sarebbe turbata continua- 
mente da tanti scandali 6 scandaletti: duelli, 
processi, opuscoli e chiacchiere senza fine. 

Era appena seppellito il povero signor di Schra- 
der, che cominciava il processo Hammerstein.... 
Cominciava e finiva, per buona ventura, in una 
sola giornata, alla spiccia, in modo molto dissi 
mile da quel che sarebbe accaduto, per un sif- 
fatto caso celebre, davanti ai tribunali italiani. E 
nel far presto erano tutti d’accordo: dal Procu- 
ratore di Stato all’accusato. Il primo e dietro a 
lui il Briareo, dalle cento braccia, che si ima 
Governo, avevano tutti l'interesse a togliere al 
processo ogni acre sapore di politica. I conserva- 
tori, de’ quali il signor di Hammerstein fu la lan- 
cia spezzata, sono troppo grate persone a Cort 
Lo stesso accusato, fin dal primo momento che 
un poliziotto della patria Berlino lo salutò a bordo 
del piroscafo in rada del Pireo con un rispettoso: 


“ Buon giorno, signor barone!,,, sapeva bene come 
la sarebbe andata a finire, mese più mese meno. 
E anche adesso se si appella non è che nella spe 
ranza di veder convertiti i tre anni di lavori for- 
zati in altrettanti di carcere semplice; gli uni, a 
quanto pare, dovrebbero indurre l’ufficio araldico 
a togliere al barone il suo titolo e il suo stemma, 
gli altri no; e il barone ci tiene ad uscir di gat- 
tabuia tanto barone quanto prima! 

D'altronde, in tutte quelle ore del. processo, 
Hammerstein stette lì con la massima disinvol- 
tura: Qualcuno ha osservato che egli non sedette 
mai tanto composto e corretto sulla sua poltron- 
cina in Parlamento quanto adesso sullo sgabello 
dell’accusato. I reporters hanno ammirato con- 
cordi il taglio del suo vestito: per poco non 
hanno fatto la réelame al sarto baronale. La cra- 
vatta nera a fiorellini bianchi è stata pure trovata 
«molto di buon gusto , — come il “ mezzo lutto ,, 
di chi sta fra il Tribunale e la galera. E gioche- 
rellando con l’occhialino, l’ex onnipossente redat- 
tore capo della Kreuzzeitung ha confessato tutto. 
Una sola volta ha chinato gli sguardi: quando 
venne a fare testimonianza il conte di Finckel- 
stein, di cui, nel contratto col fornitore della carta 
da stampa per la gazzetta e della carta..., monetata 
per il barone, ha falsificato la firma. Ma non 
mancò d’osservare che, après tout, la sua inten- 
zione non era stata tanto malvagia, poichè aveva 
scritto Finckelstein senza e! Si può usare un 
maggior riguardo ‘alle persone di cui si falsifica 
la firma per diecina di migliaia di Marchi? 

Così tutto andò liscio come l’olio: tante do- 
mande del Presidente e tanti s? dell’accusato. E 
a un certo punto parve che il processo si facesse 
non al signor di Hammerstein, baro e falsario, 
ma al Governo greco e all'italiano: all’uno per- 
chè aveva “sfrattato , chi, secondo una legge 
del felicissimo paese, non poteva estradare, l’altro 
perchè, prima di estradarlo , non gli aveva ac- 
cordato un patrocinatore. Gli avvocati del ba- 
rone bruciarono , con queste accuse, le loro ul- 
time cartuccio. 

Il Tribunale di Berlino se ne è lavato le mani : 


“se i Governi di Grecia e d’Italia abbiano agito 
correttamente’ non sta a noi il giudicare. , È i 
giurisperiti, è probabile, consumeranno ancora di 
molto inchiostro sulla “ questione di principio ,.». 

— Al diavolo! o anzi zum Kukuk! — come 
nei buoni tempi delle lotte in Parlamento — 
esclamerà però il grasso barone dalla sua cella 
— sum Kukuk la questione di principio ! Adesso 
per me l'è finita, 

E certamente un pensiero simile gli traversò 
la mente quando diede in un pianto dirotto lla 
stretta di mano che ,. pronunciata la sentenza, 
venne a dargli lo Sticker. Nè ciò che lo com- 
moveva così poteva essere davvero il versetto 
di San Giovanni che il nuovo capo de’ cristiano 
“socialisti credette opportuno di snocciolargli in 
quel momento. L'amico gabbato — anche se è un 
uomo alla Sticker, con tanto di pelo sul cuore — 
sente pietà del caduto; la donna invece, 1’ inna- 
morata, Flora Gass, la maestrina svizzera che fu 
sul Reno ed altrove la baronessa de la main gau- 
che, gli slancia sul volto oltre le sbarre del car 
cere, nel giorno della sventura, il libello.... a 86s- 
santa centesimi la«copia, compreso il ritratto della 
punto ‘bella autrice. 

Dimonen! direbbe il dottor Egberto. 

* 

Per una lunga settimana, con queste mara- 
chelle nella cronaca, non s'è parlato d’altro che 
di moralità! È di Fénélon un libriccino che con- 
solò i giorni della mia fanciullezza, la Morale en 
action? Non lo ricordo. Ma i resoconti del Reichs- 
tag, in questi ultimi dì potrebbero benissimo in- 
titolarsi, invece, la Morale... en paroles. E natu- 
ralmente poi ogni partito ci ha tenuto a dimo- 
strare che la morale vera è la sua. Il tutto a 
proposito del duello. I socialisti non si battono 
perchè questo è un assurdo “ creato dal cristi; 
nesimo » e il Centro non si batte perchè “ il eri 
stianesimo non lo consente ,. E dopo due gior. 
nate d’accademie il Parlamento ha stigmatizzato 
il duello e invocato contro di questo i “ prov 
vedimenti ,,.... che non si sa quali debbano es- 
sere. E i dotti, alla loro volta, hanno tirato in 
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ballo, in volumi grossi e piccini, Enrico di Fran- 
cia e Henri Martin, Federico il Grande e Giu- 
seppe II; hanno proclamato la guerra santa, 
la crociata delle cattedre contro il duello, Il pro- 
fessore di storia all’ Università di Miinster ha 
scritto tutto un libro per sostenere la tesi che 
il duello è “ antigermanico ,. Un altro ha dimo- 
strato che “come della corazza non è rimasto 
altro ricordo che il panciotto, il gilé ,, così del 
duello non deve restare più altra traccia che. 
non saprei in che cosa? Forse nelle legnate. 
— morale della favola — raramente come in que- 
sti giorni di savie proteste e di dotte disserta— 
zioni, hanno fischiato tante palle di duellanti nel 
Grunewald! 


* 

D'altro canto, la “società di Corte , vuol mo- 
strare che essa di tutte coteste malinconie ne ha 
abbastanza. Un ciambellano è morto? un altro, 
col collega sulla coscienza, va a tuffarsi nell’az- 
zurro della Liguria ? Il mondo va avanti con 
altri ciambellani, con altri cerimonieri: E Dio e 
l’Almanacco di Corte sa se ce ne sono! Poi 
s’' hanno gli scudieri, gli scalchi, i coppieri, tutto 
un Olimpo. E l’altra sera, nel Neuen Theater, 
l'Olimpo era sceso in terra: una platea d’eccel- 
lenze. Naturalmente! Anche chi recitava sul pal- 
coscenico aveva nelle. vene “sangue purissimo 
celeste ,,. Le commediole erano di quelle del vec- 
chio stampo. Nell’ Otello bianco mì parve di ri- 
conoscere la Campanella dello speziale, che era, 
molti anni sono, uno de’ cavalli di battaglia del 
povero Pieri. Ciò non impedisce che il principe 
Guglielmo di Stolberg abbia il brio d’un bril- 
lante di prima forza è che ta signorina di La- 
wrenz sia, come l’ha proclamato l’ Imperatrice, 
veramente ganz entziickend, deliziosa! 

Così al geniale direttore del teatro, il signor 
Lautenburg, che, reduce dall'Italia, entusiasta di 
Napoli, di Pompei, di Roma specialmente — “ non 
capisco che si possa vivere altrove, egli mi di- 
ceva, quando s'è visto Roma!,, — rimane una 
consolazione... berlinese della sua prima disillu- 
sione italiana. Gustavo Salvini, che s'era impe- 
gnato per un corso di recite, non s'è fatto ve- 
dere; e in luogo del figlio del grande Tomaso 
hanno recitato a scopo di beneficenza principi e 
contesse. Peccato non poterli scritturare per una 
tournée! Tanto più che, in fatto di novità tea- 
trali, la cronaca della capitale tedesca non ha, 


stiche. Una cifra sola: la grandezza, l'imponenza 6, 
praticamente, l’alto significato d’una Esposizione 
che, tranne le inevitabili appendici, comprende le 
industrie d’una sola città, provengono dal fatto 
‘che un milione e mezzo de’ suoi abitanti — l’ul- 
timo censimento è là a-provarlo — vive per e 
nell’ industria. Berlino fu la “città de’ filosofi ,,, 
poi quella de’ soldati; adesso è una immensa of- 
cina... 

Naturalmente i berlinesi — appunto perchè 
questa Esposizione è tutta loro —.ci tengono a 
che riesca bene e credono che da lontano e da 
vicino accorreranno centinaia di migliaia di per- 
sone a visitarla. E frattanto un fremito di città 
grande — in tutto il senso della parola — fa vi- 
brare questo corpaccio berlinese, che ha ancora 
talvolta l'andatura zoticona del contadino ingra: 
sato. La Sprea si popola di piroscafi come una 
Senna; le vie, di mail-coaches come quelle di Lon- 
dra; si affrettano le aperture delle ferrovie pen- 
sili e non pensili elettriche come a New-York o a 
Chicago; e tutto — piroscafi, mail-coaches, fer- 
rovie — mette capo all'Esposizione, al parco di 
Treptow. 

Chi glielo avrebbe mai detto a quella boscaglia, 
che si specchia. melanconicamente sulla Sprea, là 
dove questa s'allarga ed ha quasi sembianza di 
lago? Chi gliele avrebbe detto, che dove tre se- 
coli fa sorgeva la sola ed unica casetta del pe- 
scatore mastro Treptow, oggi ci sarebbero gal- 
lerie grandi come basiliche e caffè e restaurants 
che paiono — un po’ troppo anche nell’ archi 
tettura — tante Certose italiane? La capanna 
del pescatore ha subìto la stessa sorte del gruppo 
di povere case delle due cittadine gemelle: Ber- 
lin e KélIn; e l’una e le altre si son moltipli- 
cate... più de’ carpioni del lago che forma il 


centro del Parco. Ma non ricordiamole troppo, 


queste umili origini; ciò non piace ai gran*si® 

gnori e per il teatro della “ Vecchia Berlino, — 

una ricostruzione stupefacente — una schiera di 

illustri penne sta affaticando per. poter provare 

che Berlino aveva una storia... anche quando 

non ce l’aveva. î 
26 aprile. 


Uso SOGLIANI. 


LA PRIORITÀ DELL'ENTRATA IN ROMA. 


Nell'ultima dispensa della Rivista Storica ita- 
liana, il prof. C. Rinaudo ha parlato con ‘molti 
elogi del libro di Ugo Pesci (Come siamo en- 
trati in Roma). Ad un’ osservazione sua sopra 
un fatto, il nostro egregio collaboratore ci manda 
questa nota, che non è senza interesse aneddotico: 


Gratissimo al prof. C. Rinaudo della benevolenza con 
la quale egli ha parlato del mio libro, debbo, non a giu- 
stificazione mia personale, ma per csattezza storica, con- 
fermare quanto in quel libro si contiene sulla "prio 
dell'entrata in Roma! 

Occorre ricordare che in Roma s'entrò da due parti 
cioè dalla breccia aperta nel muro di cinta della città, 
e dalla Porta Pia, dopo averne superata la ridotta esterna, 
Perla breccia fu il primo ad entrare, superandone il cigli 
il sottotenente Federico Cocito del 1a.° battaglione bei 
saglieri, oggi comandante îl 47.° fanteria. Se a provare 
tale priorità non bastasse la motivazione del decreto rt 
dicembre 1870, con il quale fu conferita al Cocito la me- 
daglia al valore, si potrebbe citare la testimonianza del 
maggiore della riserva cav. Leopoldo Serra, allora capi- 
tano, che quel giorno, assente il maggiore, comandava il 
12.° battaglione bersaglieri. 

Il maggior generale Angelino comandava la brigata Bo- 
logna (39° e 40%) la quale dette l’assalto all'opera ‘esterna 
di Porta Pia, distante un centinaio di metri dalla breccia 
propriamente detta. Nessuno della brigata Bologna as- 
saltò o superò la breccia. Il ciglio di quell'opera, come 
risulta anche da documenti ufficiali, fu superato prima 
che da altri dal tenente Arrigo e dal caporale Giordano : 
quasi contemporaneamente dal maggiore Tharena, e ne fa 
testimonianza anche la Storia del 39.° fanteria scritta con 

uziosa esattezza dal tenente Lerario: Salirono quasi 
subito dopo sul ciglio e lo superarono il generale Ange- 
lino, il colonnello Belly comandante il 39.° e il generale 
Mazé de la Roche comandante la divisione. 

Non mi era ignoto lo scritto del chiarissimo prof. C. R 
naudo, ch'egli rammenta dicendolo ispirato dai ricordi 
del generale Angelino, Che quel racconto conteriga altre 
involontarie inesattezze oltre questa riguardante la prio- 
rità deil’entrata in Roma, lo ha già fatto rilevare il ge- 
nerale Cadorna nel suo libro La liberazione di Romain 
una nota a pagina 209. Udo Pesci. 


OPERE. DI 


Guardatevi dai saponi cattivi... 
rovineranno la pelle per sempre. 


Santa Cecilia. 8.* ed. Li 1— 
Capitan Dodèro. 11. ed. 1— 
L'olmo e l'edera. 16.* ed. 1 — 
I Rossi e i Neri. b.* ed. 2— 
Il libro nero. 4.8 ed... 2— 
Le confessioni di Fra Gual- 

berto. 7% edizione . . 1— 
Val d'Olivi. 8.3 edizione. 1 — 
Semiramide. 6.3 edizione. 1 — 
Castel Gavone. 8.3 ediz. 1— 
Come un sogno. 18.8 ed. 1— 
La notte del Commendatore. 

2.8 edizione 
Cuor di ferro e cuor d'oro. 

13.8 edizione. 2 vol. ;2— 
Diana degli Embriaci. 2.3 6- 


Questo finissimo sapone non è indurito, come 


v ANTON GIULIO BARRILI 


Amori alla macchia. 3.8:edi- 
zione... .....L. 850 
Monsù Tomè, 2 ‘ediz. 8.50 
N lettore della principessa. 
3% edizione . .... . 4— 
— Edizione illustrata. 5— 
La Montanara. 42 edizione. 
2 Volumi... . > SE 


—— Edizione illustrata. 5— 


la gran parte dei saponi da toeletta, con eccesso risio Caio ‘Sempronio. Pon Fi pedia Ilustr.5. st pe 
di alcali che rovinano la pelle: esso è perfetta- Tr coniata "7 iano E Dese edizione. 850 
mente neutro; è a base di purissimo olio d’oliva ni none re red] Tasiore Alora 

e di sostanze balsamiche, le quali lo rendono dizione. se.» 17] Sodi cooronie! dA Gala. 1 — 


La donna di Picche. 


dolcificante in modo superlativo, e vantaggioso 
per la pelle delicata delle signore e dei bambini. 


8* edizione... ...1 


O tutto 0 nulla. ed. 3.50 
Il ritratto del diavolo. 3.8 e- 
dizione... . 
Il biancospino. i. 
L’ anello di Salomone. 
dizione... ... 


GUARDARSI dalle FALSIFICAZIONI 
w 

Il vero Sapol si vende dalla Ditta produttrice A. BERTELLI e C., Milano, 

a L. 1,25 il peaso, più cent, so per il porto ; tre pezsi L. 8.25 e 

12 pezzi L. 12.50, franchi di porto. — Ai medesimi pressi, 

il Sapol si vende în tutte le Farmacie, Drogherie, Profumerie, 

Chincaglierie, Negozi di Mode e Stabilimenti di bagni. 


- | Amori antichi. 9.8 6 


Luteria. 2* edizione 
Vittor Hugo 


Rosa di Gerico. 23 ed. 
LabellaGraziana. 8.® ed. 
—— Edizione illustrata. 
Le due Beatrici. 2.* ed. 
Terra vergine. 22 ‘ediz. 
I figli delcielo . .... 350 
La Castellana. 2.8 ediz. 350 
Fior d'oro «3.50 
Com Garibaldi alle porte di 
Roma pas 
Il prato 35 


Dirig: 


commissioni e vaglia ni Fratelli Treves, editori, Milano. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VINO pi PEPTONA 


SD = cea 
——T—————€ Farmacista in Parigi 
La Peptona CHAPOTEAUT, stante la sua purezza, è la 
sola adottata dal Signor Pasteur. È ben più attiva che 
— tutti i succhi ed estratti di carne. — 
La PEPTONA è cagionata dalla pepsina o dallo stomaco 
stesso in conseguenza della digestione della carne di manzo. 
Si nutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
anemiche, spossate; di digestioni difficili, che hanno ri- 
‘pugnanza per gli alimenti, affette di febbri, di dinbete, 
di tisi, di dissenteria, tumori, cancheri, di malattie del 
fegato e dello stomaco, 
8, rue Vivienne, PARIGI, e presso tutte le farmacie. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


IL CASO AMERLING 


DOMENICO GIURIATI € CESARE LOMBROSO 


Un volume in-16 di 330 pagine: LIRE TRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, in Milano, 


QUESTA SETTIMANA ESCE 


È COMPLETA LA NUOVA EDIZIONE ECONOMICA ILLUSTRATA 


GUSTAVO BIANCHI 


IN ABISSINIA 


ALI abialfie DEI GALLA 
L. 8,50. 


Un volume di 650 pagine in-&grandb illustrato, da 164 incisioni e una carta geografica 
della regione percorsa da'GUSTAVO BIANCHI, e la coperta in cromolitografia: 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI ERATRRLLÌ TREVE3, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


La s- 
—» Eroi 


Libro per i ragazzi 


31. EDIZIONE 


Un vol. di 200 pag.: LIRE DUE 


Tustituto Chirurgico Ortopedico 
re Cav. P. G. ROTA 


- jd Medico di Battaglione —____m6 
» Piazza ( iINO - Piana Carlo lo Felice, 7-9 e un Lagrange, 40-42 - TORINO 
trumenti chirurgici, 


Fr Lol per la fabbricazi 
Aggarocchi ‘rtopegiei n Ginti erniari 
dele. più rinomate fabbriche estere di ® Tessuti elustici, 
in gomma vulcanizzata ed indurita, medicazione antisettica (sciafusa), 
tele impermeabili, polverizzatori, elisopompe, irrigatori, ecc. 
Manifattura di Cinture, — Sospensori,— Bustini e generi ‘analoghi. | 


——_—_—__ ESPORTAZIONE 


TI 


Nuova edizione economica 


L, CONDIZIONE PRESENTI a SIGIIA 


STUDII E PROI E PROPOSTE 
DI 


A. DISAN GIULIANO 
UNA LIRA. - Un volume in-16 di 230 pagine. - WNA LIRA. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, elitori, Milano. 


Edizione in8 grande —— 
con 86 incisioni di Arnaldo Ferraguti 
LIRE QUATTRO 


Dir. vaglia ad Fr. Treves, Milano 


DAVIDE LIVINGSTONE 
Lo Zambese ed suoi atfhenti 


Un volume in:8 con 


incisioni e 3 carte 5 


È uscITO 


La Sicilia è i Socialismo 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, editori. 


IL PECCATO DI LORET 


3,50. 


Un volume in-16 di 310 pagine. 


nomaxzo DI 
Alberto Boccardi PASQUALE VILLARIZ:( 
— Li 3,50, ||'H!RE DUE. - Un volume in-16 di 170 pagine. - LIRE DUE, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, 


Nuova Edizione economica 


L MIO DELITTO 


CORDELIA 


Una Lira. - Un volume in-16.- Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


L'Egitto senza. Egiziani 


Pietro Perolari-Malmignati 


LIRE 3,50 


OPERE 


G. Rovetta 


Sott'acqua.8.edizione. L. 3.50 
Tiranni minimi.8.*ediz. 1— 
I Barbuò 0 Le lagrime del 

prossimo. 2 volumi. 2% è 


Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


È uscita la Sesta edizione del nuovo Romanzo 


IN MILANO, VIA FALERMO, 2. 


OPERE 
DI 


Paolo: Mantegazza: 


moro, 5.* ed. 450 
donna, 2 volumi. 


— 0 È uscito il Quinto Migliaio del nuovo libro 


IL SALOTTO 
CONTESSA MAFFEI 


E LA SOCIETÀ MILANESE 


(1834-1886) 


—o RAFFAELLO BARBIERA s— 


con scritti e ricordi inediti 
di Balzac, Manzoni, Verdi, Cavour, E. Visconti- Venosta, Carlo 
Tenca, A. Maffei, ‘enti, Gi. Carcano, T. Grossi, Prati, dlcardi, 
Nievo, Giannina di i, Daniele Stern, Liszt, ecc. 


Fisiologia 
aaa ja 


Spagnuola. . 
Testa, libro peri 
a 


Un volume in-18 di 350 pagine con 3 incisioni 
LIRE QUATTRO: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


dizione .b— 
Il primo 
La baraonda. 
La trilogia di Dorina. Com- 

media illustrata . . . 190 
Gli uomini pratici. Gomme: 

dia .120 


Comm. . 120 
L’idolo (in vreparazione). 


Dirig. vagliaui Fr. Treves, Milano. 


Le Verginidelle Rocce 


GABRIELE D ANNUNZIO 
Lire Cinque. — Un volume în-16 di 470 pagine. — Lire Cinque. 


PAOLO MANTEGAZZA, note biogr. e 
gritiche di 0. ReyNAUDI, col ri- 
tratto di P, Mantegazza 


"Dir igere vaglia ai Fr. Treves, in Milano. 
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LA SETTIMANA. 


La riapertura della Camera av 
venne il 28 senza alcun incidente  note- 
vole, benchè fosse attesa con impazienza. 
1l governo presentò varii progetti di legge, 
fra i quali uno per approvazione di ecce- 
denza d'impegni per le spese d' Africa. Il 
presidente del Consiglio propose che tale 
progetto sia discusso nella seduta di mar- 
tedi prossimo, esaminarido in quella occa- 
Isione tutta la politica africana; ciò che 
potrà farsi meglio dopo la pubblicazione 
del Libro verde, anzi dei quattro Libri 
verdi in corso di pubblicazione. La Ca- 
mera accettò la proposta senza discussione. 

I quattro Libri verdi comprendono quat- 
tro diverse categorie di documenti che 
vanno dal 15 dicembre 189t fino alla re- 
cente rottura delle trattative di pace, 

Nella stessa seduta la Camera approvò 
con debole maggioranza e contro il parere 
della Giunta delle elezioni la convali- 
dazione del dott. Barbato a Cesena e 
nel V collegio di Milano e di Defelice nel 
Il collegio di Catania, annullando invece 
la elezione di Garibaldi Bosco a Palermo 
per difetto d'età, Tale convalidazione era 
tanto poco aspettata, essendo fuori di dub- 
bio la ineleggibilità dei due candidati 
quando furono eletti, che il De Felice erasi 
rifugiato a Malta per sfuggire alla (pena 
di 14 mesi di reclusione, alla quale era 
stato condannato prima d'essere eletto, Gli 
fu telegrafato che poteva tornare libera- 
mente. La Camera accettò la teoria che 
l’amnistia, non soltanto cancellava gli ef- 
fetti penali di una condanna, ma cancel- 
lava la colpa stessa e per conseguenza 
non poteva esistere ineleggibilità in se- 
ito alla imputazione del reato amni- 
0. 


sti 
La battaglia parlamentare alla quale 


pareva che si sarebbe subito assistito è 
rimandata dunque d'una settimana; per- 
chè neanche i progetti per la Si 
lia e la nomina del commissario civile 
per la Sicilia verranno subito in discus- 
sione. La Giunta generale del bilancio ha 
già approvato la relazione intorno allo 
stato di prima previsione per la guerra, pre- 
ale dal colonnello Grandi; ma non 
è facile prevedere quando incomincerà la 
discussione dei bilanci, se, come è 
certo, sarà preceduta da discussioni in- 
torno alla politica coloniale ed interna. 
Il commissario civile conte Codron- 
chi è arrivato a Palermo fino dal 23 cor- 
rente ed ha pubblicato un proclama ai 
Siciliani, nel quale appare lo studio di 
cancellare il timore manifestato da molti 
intorno al significato separatista che si è 
voluto dare alla creazione del nuovo uf- 
ficio, Si vede che al Codronchi non man- 
cherà da fare in Sicilia: le condizioni del- 
l’isola non sono davvero liete ei tumulti 
di Paternò, che per un momento ave 
vano preso un aspetto. molto allarmante, 
'dimostrano come le raccomandazioni del 
Governo e le disposizioni legislative non 
bastano ad impedire le tasse gravi arbi 
trariamente imposto dai municipi. Altri 
incidenti sono avvenuti ’a Palermo in 
questi ultimi giorni: nella caserma dei 
Quattro venti, il soldato Osvaldo Fagiuoli, 
da Orvieto, della classe 1874, sparò dei 
colpi contro il caporale Moroni, poi contro 
l'ufficiale di picchetto accorso con alcuni 


uomini, e finalmente sul colonnello Soave, 
comandante del 58.°, che sicuro del pro- 
prio ascendente morale èrasi presentato 
solo e disarmato, intimando al Fagiuoli 
di deporre l'arma. Fortunatamente nes- 
suno fu colpito: il Fagiuoli alla sua volta 
fu ferito essendo stato ordinato di fargli 
fuoco addosso per ridurlo alla ragione. 
Ora migliora. 

Al palazzo Pagano avvenne una esplo- 
sione di dinamite senza grave danno. Fu 
creduto un attentato contro il console di 
Francia che abita în quel palazzo: esclusa 
tale ipotesi si ritiane un atto di vendetta 
contro il cav. Pagano, 


Le notizie d'Africa non sono liete. 
Il maggior Salsa, tornato per la terza o 
quarta volta al campo del Negus, vi è 
stato trattenuto in ostaggio fin quando 
non saranno restituite a Menelik le let- 
tere da lui scritte per il comandante le 
truppe ed il re d'Italia riguardo ai ne- 
goziati di pace, oramai da conside— 
rarsi definitivamente rotti. Le lettere fu- 
rono rinviate subito dal generale Baldis- 
sera, ma non si sa ancora con precisione 
se il maggiore Salsa sia stato mandato 
in libertà. Il Negus è sulla strada dello 
Seioa, conducendo seco i nostri pri- 
gionieri, per il riscatto dei quali nulla 
sì è potuto concludere. I ras Tigrini in- 
tanto stringono sempre più da vicino il 
forte d'Adigrat ed aspettano i rinforzi che 
il Negus ha promesso di mandar loro ap- 
pena arrivato allo Scioa. Il forte ha circa 
2000 uomini di guarnigione, alcuni can- 
noni, sei pozzi € viveri sino alla fine di 
maggio. Il generale Baldissera ha due di- 
visioni ad Adi Cajè, ma non può avan- 
zarsi per la grande siccità e lo scarso 
numero di muli indispensabili per il ri- 
fornimento dei viveri ed ora anche del- 
l'acqua. La siccità ha portato, fra gli altri 
danni, anche una grande mortalità nei 
quadrupedì. La salute delle truppe è di- 
scretamente buona, Dalla parte di Cassala 
nulla di nuovo. 

ll colonnello Stevani, tornando in Agor- 
dat con il maggior Hidalgo e parte della 
propria colonna, ha lasciato a guardia del 
forte il maggiore Cossu con due batta- 
glioni indigeni. 

Ul prestito nazionale al 41/,%, per 
il quale si chiedevano alla sottoscrizione 
pubblica 80 milioni ne ha dati 1272. 
La sola Milano sottoscrisse per 500 mi- 
lioni: Roma per 270, Torino per 200, Ge- 
nova per 170. È notevole l’ abbondantis- 
simo numero di sottoscrizioni per rendita 
di piccolo taglio. Queste sottoscrizioni fi 
rono dichiarate irriducibili ; ai sottoscri 
tori per forti somme sarà distribuito sol- 
tanto un 5% del capitale sottoscritto. 


Il Senato francese, riunitosi 
corrente per la discussione dei crediti del 
Madagascar, approvò con 17t voti contro 
90 una mozione del senatore Dumolé nella 
quale si dichiarava che, pronto ad appro- 
vare i crediti richiesti, il Senato non li 
avrebbe votati se non quando si fosse tro- 
vato di fronte ad un ministero rispettoso 
della costituzione, In conseguenza di que- 
sto terzo voto di sfiducia avuto dal 
Senato , il ministero Bourgeois fu obbli- 
gato a dimettersi. Non volle farlo però 


prima di essersi ripresentato alla Camera, 


ME n? Lc 


CEE 


convocata d'urgenza per il 23,.Il Bour-| 


geois lesse una dichiarazione ministeriale 
nella quale diceva che il Governo non 
aveva potuto ritirarsi prima di rendere 
conto alla Camera dei motivi di tale de- 
cisione. 

Letta una tale dichiarazione, Bourgeois 
uscì dall'aula con i colleghi, Presentato 
un ordine del giorno di approvazione alla 
politica radicale da Ricard e Goblet, fu 
respinta la proposta di aggiornarne la 
discussione. La votazione sul complesso di 
tale ordine del giorno fu fatta per appello 
nominale a scrutinio pubblico, La destra 
ed il centro essendosi astenute dal voto, 
l'ordine del giorno fu approvato alla una- 
nimità di a58 voti contro 291 astenuti. 


La stessa sera il presidente Faure accet- 
tava le dimissioni del ministero Bourgeois 
ed al Senato era presentata la relazione 
favorevole ai crediti per il Madagascar. A 
parere di tutti la crisi si presentava molto 
difficile e laboriosa. Il partito radicale, che 
alla Camera era rimasto in minoranza con- 
tro gli astenuti, si dava da fare per creare 
un po’ di agitazione, ed il consiglio comu- 
nale di Parigi, composto per la massima 
parte di radicali e socialisti, dette il cat- 
tivo esempio d’intromettersi nella questione 
politica. Si ebbe a Parigi qualche ten- 
tativo di dimostrazione contro il Se- 
nato, ma la polizia disperse facilmente 
i dimostranti. In complesso la tendenza 
della popolazione francese si è mostrata 
favorevole agli clementi temperati. Il S 
rien, cui fu offerto dal Faure l' incarico 
della composizione di un nuovo gabinetto, 
sulla base della così detta “ concentrazione 
repubblicana , si dovette rassegnare a 
non accettarlo, essendo sicuro di non riu- 
scire. Allora il Faure offrì lo stesso inca- 
rico al Meline il quale avrebbe accettato 
di comporre il gabinetto con clementi tem- 
perati, rimettendo l’Hanotaux al ministero 
degli esteri, 


Alla Camera dei Comuni continua la 
discussione del bilancio inglese. Il 
Governo ne prende occasione per dare 
schiariimenti e notizie sopra molte impor- 
tanti questioni. In Aîrica l'Inghilterra non 
spenderà molto perchè le spese necessarie 
all'invio di rinforzi nell'Africa del Sud 
contro i Matabele saranno fatte a carico 
della Cartered Company e quelle per la 
campagna del Sudan dall'Egitto. Si è dato 
già l'ordine ad alcuni corpi di tenersi 
pronti a partire per il Capo di Buona 
Speranza, per andare poi nell'interno, dove 
la necessità di truppe è molto sentita. Il 
guaio è che sì intorbidano nuovamente le 
relazioni fra l’Inghilterra ed il Transwaal: 
Il Robinson governatore del Capo ha man- 
dato a Chamberlain la risposta del pre- 
sidente Kruger, il quale incominciando a 
scusarsi di non potere andare in Inghil- 
terra, essendo richiesta in paese l’opera 
sua, finisce col dire ch'egli ritiene inutile 
il viaggio, perchè il Transwaal non po- 
trebbe negoziare alcun trattato commer- 
ciale che avesse per base una qualunque 
dipendenza anche nominale del Transwaal 
dall'Inghilterra, Egli andrebbe soltanto a 
Londra qualora si volesse trattare sulla 
base del compenso che il Transwaal chie- 
derà per l'invasione del dott. Jameson; 
compenso che l’ Inghilterra non è certa- 
mente disposta a dare. 


Anche le elezioni senatoriali sono 
riescite in Spagna favorevoli al ministero 
Canovas che în Senato avrà 114 amici 
conservatori contro una minoranza di circa 
65 fra liberali conservatori dissidenti, 
qualche repubblicano e qualche carlista. 
A Bruxelles si è tenuto un congresso 
dei rappresentanti del bimetallismo di 
tutti.i paesi del mondo. Vi si approvò la 
proposta di Bernaert — l'ex presidente 
del consiglio — con la quale si chiede 
agli Stati d' Europa di stabilire in rap- 
porto fisso fra il valore dell'oro e del: 
l'argento, mediante un accordo monetario 
generale o parziale fra le nazioni civili, 
per assicurare in questo modo la progres- 
siva ripresa del valore dell'argento, 


Il Reichstag tedesco, dopo una lunga 
ed appassionata discussione riguardo al 
duello, ha finito con l’approvare un or- 
dine del giorno del nazionale liberale Adt, 
con la quale si chiede che il duello, il 
quale è in contraddizione assoluta con le 
leggi penali, si combatta assolutamente 
con tutti î mezzi, 

Il processo contro il barone Ham- 
merstein direttore della Krexs Zeitung, 
consegnato a Brindisi dalle autorità ita- 
liane a quelle tedesche, fu discusso al tri- 
bunale di Berlino il 22, in una sola se- 
duta, I difensori sollevarono, riguardo alla 
regolarità del procedimento per la estra- 
dizione, una eccezione che fu respinta. 
L’ Hammerstein, essendo confesso di al- 
cune delle colpe attribuitegli, fu condan- 
nato a 3 anni di lavori forzati, 1500 marchi 
di ammenda ed alla perdita dei diritti ci- 
vili per 5 anni, 

Alla Camera austriaca si discute ancora 
la riforma elettorale. La proposta 
della minoranza di stabilire il principio 
del suffragio universale prima di proce 
dere alla discussione degli articoli, fu re- 
spinta con 174 voti contro una scarsis- 
sima minoranza. Discutendosi poi sul pro- 
cedimento per il voto della nuova classe di 
elettori, il conte Badeni dichiarò nuovamente 
esser desiderio del governo che la riforma 
elettorale sia approvata senza radicali tras- 
formazioni e quella sua dichiarazione fu 
accolta da applausi, 

Il 26 corrente, con l'intervento del Bil- 
linski, ministro delle ferrovie, del gover- 
natore del Tirolo e delle autorità, fu inau- 
gurata la ferrovia della Val Sugana 
da Trento alla frontiera. Alcuni ufficiali 
italiani gentilmente invitati furono accolti 
festosamente dagli uffitiali austriacived al 
banchetto offerto dal ministro alle auto. 
rità, esso ebbe parole cortesissime per 
l’Italia augurandosi che detta ferrovia 
venga prolungata sopra il territorio i 
liano. 


Il re di Serbia è tornato a Belgrado: i 
sovrani di Rumania a Bucarest, Il solo 
principe di Bulgaria è ancora in 
viaggio e a Parigi ha trovato una ac- 
coglienza che risente molto. l'influenza 
della protezione accordata recentemente 
dallo Czar al Coburgo. Decorato del gran 
cordone della Legion d’onore, il principe, 
sebbene capitato a Parigi in un momento 
di crisi è stato per quasi una settimana 
l’uomo del giorno. La protezione dello 
Czar però non ha gran valore a Vienna, 


tre una volta vi era considerato come uno. 
di casa. È questo l’effetto della evoluzione 
politica del principe, oppure della condotta | 
da lui tenuta nell'affare della converi 
imposta del principe Boris all’ortodo; 
Fatto sta che 1’ Imperatore ha mani 

il desiderio di non vederlo. Il princi) 
ne consolerà andando a Berlino e poi 
feste di Mosca alle quali lo Czar lo hi 
vitato personalmente. Ma l’Austria gli 
è mostrata troppo buona e fedele amii 
nelle non liete giornate perchè il princij 
possa senza rincrescimento vedersi 01 
respinto come un intruso. 

Le feste di Mosca per l’incorona=. 
zione dello Czar cominceranno nella prima 
metà di maggio. Già arrivano in Europa 
rappresentanti dell'estremo Oriente; il ma. 
resciallo Yamagata, uno deì Moltke giap- 
ponesi, è già arrivato a Parigi, e sta per 
arrivarvi il vicerè Li-Kung-Chang, l'uomo. 
più notevole della Cina. La questione della 
rappresentanza della Santa Sede alle feste. 
sembra risoluta: monsignor Agliardi sarà 
il legato pontificio a Mosca. Non si sa però. 
se lo Czar gli abbia accordato la prece-. 
denza sopra tutti gli altri ambasciatori,. 
come si pretendeva dal Vaticano, 


Parecchi insorti cubani, alcuni capî 
compresi, hanno chiesto, in questi giorni, 
di sottomettersi. Il generale Weyler, per 
rendere più facili le sottomissioni, ha pro-. 
rogato di venti giorni il tempo anteceden: 
temente prestabilito. Questo prova più d' 
gni altra cosa che le continue piccole vit- 
torie degli spagnuoli hanno avuto qualche. 
pratico risultato. Intanto il nunzio aposto- 
lico a Madrid ha fatto premure perchè il 
governo spagnuolo accetti lamediazione 
offertagli dagli Stati Uniti per la pacifica- 
zione dell'isola, e se le riforme già annun= 
ziate dal governo parranno sufficienti agli 
abitanti di Cuba, terminerà anche questa 
insurrezione che danneggia enormemente 
la Spagna e l'isola insorta. 

Gli assediati in Buluwayo si difen- 
dono coraggiosamente contro i Matabele. 
Trecento assediati fecero una sortita e con 
una mitragliatrice fecero macello degli as- 
sedianti. Ma questi sono 15 000 e circon- 
dano ormai la città da tre lati. I soccorsi 
che devono ancora partire dall'Inghilterra 
potrebbero giungere troppo tardi per im 
pedire un feroce sterminio che ai 
certamente se i Matabele riusciranni 
impadronirsi della città, 

La campagna del Sudan procede 
lentamente; poichè si sa che l’azione com, 
plessiva ‘delle truppe angloegiziane contro, 
i Dervisci non si esplicherà avanti l’au- 
tunno, Nelle scaramuccie avvenute finora 
dalla parte di Suakim fra i Dervisci di 
Osman Digma e gli arabi amici degli An- 
glo Egiziani, i Dervisci hanno perduto 200 
uomini e molti cavalli: molti uomini sono 
pure rimasti feriti e Osman Digma è în 
ritirata sopra Adurama. 


Nel Canadà sono avvenute gravi inone 
dazioni che hanno portato danni di oltre 
un milione di dollari. A Crippeberek nel 
Colorado un incendio distrusse 150 
case, Fu appiccato involontariamente da 
una donna che lanciò un lume a pei 

contro un individuo, n 


dove il principe non sarà ricevuto, men- 


29 aprile. 


[_srERs 
G. VERGA ||. 


I Malavoglia. 3.* ed. L. 350 
Mastro-don Gesualdo. 8.3 e- 
dizione. ........5— 
Storia di una capinera. 154 
edizione "rie .B8_ 
Eva. 9.2 edizione. .. . 2— 
Il marito di Elena. 6.2 edi 
zione. .........1— 
Eros. Aia se. B_ 
Tigre reale. 8% ediz... 1— 
Novelle. Nuova ediz. , . 250 
Cavalleria rusticana , nuove 
novelle (Vita dei campi). 
6.* edizione. .....,8— 
Per le vie. Nuove novelle. 3. 
edizione. ..... 
Iricordi del capitano d’Arce. 
2.8 edizione . .. 
Don Candeloroe C.2. 


Dirigore vaglia ai Fr, Treves, in Milano, 


CORDELIA 


ASA ALTRUI 
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rendimento di 
"Te Deum in tuî 


metà 


L'Ordine delle Feste Millennarie in Ungheria 


è fissato come segue: 


N12 maggio, inaugurazione dell'Esposizione a Budapest; il 3 maggio, 
grazio nella chiesa dell’Incoronazion 


della Corona; il 6 giugno, posa della prim: 


20. reale; l'8 giugno, sfilata d'omaggio del Parlamento è dei 
deri di tutti i Comitati dinanzi al re, seduta della festa mil- 
lennaria delle duo Camere del Parlamento; metà di giugno, Con- 
gresso internazionale della stampa; il 27 giugno, festa conmemo= 
rativa_ dell’ occupazione del paese a Pussiaazer (presso Srogoi); 
settembre, conferenza interparlamentare; 

apertura della Porta di ferro regolati 


ite le chiese del paese; dal 13 al 15 maggio, sedute 
festive, rappresentazioni di gala; il 5 giugno, esposizione delle in- 
segne 


È 


del ponte Francesco Giù ‘Budi SEO Raina nali 
n cesco Giuseppe a Budapest, poi Congressi nazional 
a ilarnaeioral, fsle sportive, forte di cagco. (000 


LA PRIMA DONNA rerdinando Di Giorgi 


Lire 3,50. — Un volume in-16 di 300 pagine. — Lire 3,50. 


professore 


1 10 maggio, 


pietra del nuovo 


l 27 settembre, 


Angelo MOSSO 


di fisiologia all'Università di Torino 


La Paura. Con 7 figure. 5.8 ediz. con l'aggiunta di un capitolo 
e di 2 tavole in fototipia sulla fisonomia del dolore. 
La Fatica. Con 30 figure. 4% ed. riveduta dall'autore. 4 — 


Un’Ascensione d'inverno al Monte Rosa. 2% el. 1 


L. 8 


L'Educazione fisica della gioventù. Colle iniziali dei capi- 
toli riprodotte dalle iniziali del Giolito, celebre editore delsec. XVI, 
che rappresentano i giuochi più in voga nel 500. 2.* ed. 


L’Educazione fisica della donna. 2.* edizione . 


La Temperatura del Cervello. Un volume in-8 con 49 in- 
cisioni e 5 tavole fuori testo +. +. +. . +...» 


Fisiologia dell’uomo sulle Alpi (in preparazione). 
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Album di Lavori 
PUNTO CROCE 


Ecco un libro che molte madri 
di famiglia e molte direttrici 
di collegi e maestre di lavoro, 
gricamatriei di professione de- 
‘vono avere iderato e viva= 
mente invocato. Ksso riunisce 
tutto ciò che di più nuovo e di 
più elegante si può 

re in questo genere di lavori. 


60 tavole in-4 su carta di gran 
lusso, con 800 incisioni e 
testo esplicativo 


LIRE QUATTRO. 
dî veglie Tei an 
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Un volume in-16. - UNA LIRA. 
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Un volume di 324 pagine: UNA 
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MARGOLLE e ZURCHER — 
Un volume illustrato da 29 incisioni 
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LIRA. 


Treves, editori, in Milano. 
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BRAND C.-LONDRA 
Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
‘carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
rato che richiede una digestione più omeno lunga nello stomaco. 

. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Ceti e C. — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London, W. 


Vendesi a Milano da C. Zon Srartalet e Ca 
Lansani, A. Manzoni e C., "i Rosa è Go Dottor. Gamble. 
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Rame sara, Amsterdam, Milano, Atlanta, Bordeaux 
Vunico ferruginoso assimilabile I 
Vos, 9° Cio dieci volte più di ferro delle acque minerali ferraginose, 
"zara del S Proscrittonelle anomie, clorosi, scrofola, metrorragie, ccc.. 

da illustri medici (prof. Bertazzoli, Venanzio, cav. Rezzonico, dott. Patel= 
i, Arvedi, Brivio, ecc.). I bambini boli 0 malaticci ne sono ghiotti. 

acqua o seltà è una bibita deliziosa, rinfrescante, dissetante. 
le Rappresentanza generale: Omeati 7 Via Vincenzo Monti, 51 55, Milano. 
SÌ trova nelle primarie Farmacie e Negori di specialità 
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Un volume in-16 di 320 pagine 


FERNET-BRANCA 


Specialità dii FRATELLI BRANCA di Milano, Via Broletto, 35 


I soli che ne posseggono il vero e genuino processo 
Premiati con Medaglia d'oro e Gran Diploma d'onore alle principali Esposizioni nazionali ed internazionali 
Amaro, Tonico, Corroborante, Digestivo. - 


Raccomandato da celebrità mediche. 
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5 Esigere sull'etichetta la firma trasversale Fratelli Branca $ C. mg 


DELLA STESSA AUTRICE: 
Seconda Edizione 


sal Micholo edi e 
;an Michele. 5. lizione. 1— 
FERRENOSIO FAVARA || ie: !- | VNGGIO un RAGAZZO 
MAR a P iamme. 5. ione. _ 
a Rate Peo attua, Reietto © redento. 5. ed. 1—|| INTORNO AL MONDO 
pre 


3.2 edizione . . 


PUBBLICATO DA 


SAMUELE SMILES 


Autore di SELF-HELP 


Un volume in-16 di 268 pagine 
L.1,50- Legato in tela coro: L. 2,25. 


Ohnet. 
igliaio.1— 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


Dir. vaglia al Fr, Treves, Milano. 


RECENTISSIMA PUBBLICAZIONE 


PAOLO LANDI 


RACCONTI DI 


IRSEIDIENA: 


Un a E Amalo- | Gente, 50. -@- Anno XXXI: 


Almanacco igienico Popo 


DEL PROFESSOR 


PAOLO i 


alare pel 1896 ecu 


I PICCOLA BIBBIA DELLA SALUTE. -@- Centesimi 50. 


DUE di SLA paia edito 


EDIZIONI DIL 


CLASSICI. 


La Sacra Bibbia, tradotta da Mons. Antonio Mar- 
linî, con note sotto Ja revisione di Monsignor 
Arcivescovo di Milano, illustrata da 230 quadri 
di Gustavo Doré. 

Nuova edizione in-8, formato da libreria, in}due Di di 


di Primavera 
tav. origi 


Un volume in-4 di 66 pagine con 80 grandi quadri 
Legato in tela e oro pr] 
— Sé ne sono tirate soltanto 100 "copie di' gran Rue: 


Malprezzo di i... 

| Legato in tela è dro n 

Orlando Furioso, di Lodovi I Ariosto, 

— Gustavo Dore. 

| (Di questo capolavoro della letteratura e dell’arte, ab- 
biamo fatto tre diverse edizi b 


“0 —| tografi dî Morelli, 


illustrato da 


Cuore, libro per i 


Gerusalemme liberata, di Torquato T' 
da 6. B. Più imile dell'edizione prin- 
cipe del ai a Maria Teresa 30 — 
Un magi ine in-folio, illustrato da 
DI orta quadri a colori fuori testo, ta 40 incisioni in- 
tercalate nel testo e da iniziali figurate ad ogni Canto, 

Legato in tela e oro . SLA Lo Pellet) GO 


STORIA D’ITALIA in4 grande 
di FRANCESCO BERTOLINI 
inLUstrata DA L. POGLIAGHI xD E. MATANIA 
Roma. L. 45 — | Leg. in tela e oro 60, 
Vi sono ancora alcune copie del 


volume di 1060 pagine, con 20 dis 
Legato in tela e oro . 


il Medio Evo. L. 45 —| Leg.ii in tola 
il Rinascimento e Ze Signorie Italiane (in assoc.) 


Îl Risorgimento Italiano 196: sti 
Legato in tela e oro . hl 


U&. Stieler, 
Un volume di 


4 pr 


Roma, di V. Bersezio, 
Un volume di 620 pi 


oro 


5 —|-— Rdizione speciale, 


ALTRE OPERE STORICHE. 


Un volume i 


Esemplari in carta di gran ii 

È Legato con dorso di Mai osalimio È Gigli dorati 
Ellade e Roma, di Jacopo de Falle . 
+ quadro nto rtistico dell'avitichit 

-870 incisioni, con legatura 1 col 
Storia della Rivoluzione Francese, (l 

Duo vol. di complessive 1550 pag, 1% 

Legato in tela e oto . » 
Cristoforo Colombo, di M. A. 
di Lemmo Rossi Scotti. ione comune 45 
Due volumi di complessive #0 pagino in-# grande, 
-— Haizione di lusso rilegata in tela è oro . . il 


ppone e Siberi 
Oriente al se 
del 


: Il Giappone Moderno, 
Un volume in-8 di 


zaroni, con disegni Con legatura è c 


d’Estate — d'Autunno — 

li a colori di T. Chelazzi 
» di Pietro Gori 
legate con coperta in tela e 0) 
Le quattro parti si vendono anche PODAZIAIRAA N le- 
gate alla bodoniana, ciascuna , . = 


20 tavole in fototipia tirate avanti lettera. 
go | L'Arte Moderna in Italia, studii, biografie e 
della prince. Maria Della Rocc 


Gon legatura a colori e fregi dorati 


DE AMICIS. 


EDIZIONI ILLUSTRAÎ 


Per ta legatura in tela e oro aggiungere L. 8.50 ogni vot. 


Rat 


» 
Con legatura a colori 


Con legatura a colori e fre 
Nell’Affrica Italiana, di / 
Un vol. illustr. da oltre 150 ine. e 2 carte geografiche, 


sì a Sort fregi 
—|La Svizzera, di Wollemaro Kaden 
Con 436 iMnstrazioni di Ale 

Con legatura a colori è fregi 


n Con legatura a colori e fregi d’oro 
— | Il Belgio, di Camillo Lemonnier 

—| Due vol. di complessive 870 pag. 

La Spagna, di (. Duvillier:, il 


4 dî 604 pagine, illustrato da Î88 incisio 
‘Con legatura 2 colori è tregi d’o 


Note di un vi 
‘guito di 
solonnello Luchino Dal 


Un volume in-4 di 500 pagine co 
Con legatura a colori è fregi 


La Cina, di J. Thompson 
Un volume in-8 di 42 
Con legatura a colori & fregi d'oro 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PAIERMO, 2. 


CUBA. 
LA PERLA DELLE ANTILLE 


A GALLENGA 


Un vol. in-8 grande con 10. xd 00m 10 Iaia 
carta dell'leole di 0a toi 


FATE 


USSO 


I FIORI 


Angelo Pucci. 
ornata a colo) 


dell lito, ig dimo] 
Eta deli bspe 


Attraverso il Continente Nero Estisz 


lungo il fiume Livingstone ll’Oceano Atlantico, di SIANLEE Un 
volume in-8 grande con 150 incisioni e 7 carte geografiche. L. 12 — 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, 


Nuova Edizione Economica 


La RUSSIA SOTTERRANEA 


PROFILI E BOZZETTI RIVOLUZIONARII 


DAL VERO DI 


“BEEP NEAR 


giù direttore dì Zembia e Vaila (Terra e Libertà) 
Con prefazione di PIETRO LAVROFF 


NUOVA EDIZIONE con la biografia e il ritratto dell'autore 


Foe libro seritto in lingua italiana nel da un SvolAnioRAn TUSSO, 
prefazione d'altro rivoluzionario russo, levò oe suna) 

ffrone, td fu tradotto in tutte le lingue. Non è libro di 

di narrazione. L'autore, che è Aa ‘attore, ina ‘code È Mov, veduto 

® vissute da lui. Nei lei Profili di ivolusionari, oo parecchi tipi eroi 

come la Vera Sassulich, la Aa Helfman, la Perowskaja, il a 

Krapotkin el Bozzettir}voluzionari, cicondicenelle stamperisclandentite, 

Dai ichilisti, nelle prigioni, nelle scuole, e fino nella casetta sulla 

a, di Mosca, ove si preparava la mina per far saltare il treno imperiale. 


UNA LIRA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


oltre 900 pagine ciascuno . 20 — BE 4 
Esistono ancora poche copio dell'edizione di Isso in-4 È ROLRARTI ee ediz 
"aa carta sopraffina tirata a soli esemplari. Leguta |1 Tesori d'Arte dell’Italia, di C. De L no SE 85 È USCITO IL QUINTO MIGLIAIO 
ini tela e oro con tagli dorati. . . . . . 400 —| Un volume in-4 di 560 palgine con 51 incisioni all'acqua- R 
e pt 00 |! i i pi I RAGAZZI 
Tegata in tel: ira 40 — Col, legatura a colori e fregi d'oro 100 ‘prsconse Di 
P panza 1 ppi) dI con dorso di marocchino e tagli dorati | 110 — LI ti 
Album della Sacra Bibbia. 230 grandi quadri di Gu- tra a limeneta) secoli, di L. Chirtani . 35 — NUOVE POESIE DI Edmondo De Amicis 
| stavo Doré, tirati a parte senza testo . 20 —| Un volume in4 di 544 puglno con 518 inois. e 07 1a dr 
Tu tela è oro con dorso di marocchino e tagli dorati. Gon Jegatura.in fregi d'oro. —. SR) *eADA NEGRI€® UNA LIRA. 
= Etiziono di gran Invso louata in tela © oro con dorso Scene Romane, di Lodovico Pogliaghi 10 dl tn vol ted F ; : 
ati n Jioo dorato ct n Ò 20 tavolo in Satie itato grati dettera: " n volume for gio et stampalo sucarta di lusso Fbi iano 
cene Medioevali, di ovico Pogliaghi bra) E QUATTRO. ki 
! Santi Evangeli, tradotti dal padre Garlo xl, Curci, |" 50 tavole in fototipia tirate avanti lettera. $ a e in 500 esemplari numerati : lo Ba 
col testo latino a fronte. Il. da G Dore. 10 —| Scene del Risorgimento Italiano, di E. Matania 40 — Dirigero commissioni © vaglia ai Fratelli Treves, /oditori, Milano, < ass - 
Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


____È USCITO 


UN PUNTO NERO 


Dalbono, 


t)) aizione pig) ro simo, ti prefas di 10 ROMANZO DI 
Zione di Giosuè Curducni. 684 pagine n due colonne | guti, ne a 0 
don Sl grandi quad fori testo © Sl disegni inter Alle Porte d'italia, sto da G Amato. 10 — | ARTURO ARNOULD 
CAR ORI TI ninrosgiiio. e tagli dot i Sulk Decano, Allustrato da 4 ‘nato Fer vaguli dI - pi, 

2) Edizione Popolare, in-è. Bel formato di li ‘ostantinopoli, illustrato da Cesare Biseo _ peg SE ZERI H 
pagine a due colonne ‘con 200 dis. intercalati Marocco, illustr. da Stefano Ussi è C. Bis 10 — | Un volume in-16 di 300 pagine 

legato in tela e oro - PIPA ga UNA LIRA. 

3) Edizione per la Gioventù, espirzata } È 

A RniAiie IvRisioni. È nello si Vita militare, ili, da Bignami, Matdnia, occ. 40 — 
gine con 450 Novelle, illustrate da Arnaldo Ferraguti + d0- 


DELLO STESSO AUTORE: 
Lo stagno delle suore grit 


di | tomi 


FS Recentissima pubblicazione 


Almanacco Storico 


CONTIENE IL caLeNDARIO DeL 1896 
È LA CRUNISTORIA DEL 895 NARRATA GIORNO PER GIORNO 


orno per giorno; ma mon solo i fatti guimi 
nanti e politici, ma tutti i fatti della vita sociale! feste, ti 
litti, congressi... tutto vi è e 

‘onistoria di ti Ito. 


mi CINQUANTA 


cs 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Gli amanti di Parigi. 2 vol. ® 
Il favorito della regina 
La rivincita di Clodoveo . 


inando Martini © 


stes 
2- 


Zoé. 2 volumi... .. 
IN PREPARAZIONE! 


Ml duca di Kandos. — Un genero. 
Le due duchesse, 


andro è Arturo Cal 
dd'oì n 


a larghi 


gini Dirigere vaglia ai Fr. Treves, Milano. 


P'ATA LITÀ 


POESIE DI 
—è@4tD A BIEGRI è LI 


Un volume formato-bîjon stampato a colori! su carta, di lusso 
LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 


lano. 


tagli dorati 


@ NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


UN PO’ PIÙ DI LUCE 


gigio nell'estremo 
Duca di Genova, 
2: 


AR, 


O. 
di Giovanni De Ris 
pagine, illustrato da 190 incisi 
ori 6 fregi d'oro . . . . 
Chou 
lustrato a 


pagine, 


COL METODO 


SIMO car 


Dorror L. H. GOIZET 
Fondatore dell INSTITUT SÉQUARDIEN 


Versione italiana del Dottor RAFFAELE JONA 
Rappresentante esclusivo per l’Italia 


dell'INSTITUT SÉQUARDIEN DI PARIGI 
50 cente 


Legata con dorso di marocchiuo 
Garibaldi e î suoi tempi, di J. W. Marso, illustrat, | Passeggiata intorno al Mondo, per il Barone di Hib- SULL 
aid een ario; ilusisata rare Pradusione' del ‘prot: 3 Zessone ‘1 (AE FRI \ TENEBROS \ 
4 $ RE Un volume in-4 di 604 pagine în-4 con 462 in sint. 
Un valu at di GO miglia) o Rai stori- Con legatura ‘a colori e fregi d'oro. Fo 
Cale L'India, di Houssele . io — RE 


CARLO PETERS 
relazione sulla Spedizione Tedesca por Emin Pasfià 


Un volume di 580 pagine in& grane 
riccamente illustrato da 32 tav. fugri 
testo e 80 dis. intercalati, dal ritrafto 
dell’ autore e da nna. carta a coldri 


LIRE 12,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI 


TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Dirigere commissioni 6 vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano: 


Dir. vaglia aî Fr. Treves, Milano, 


